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(3)
ALL’ ECCELLENTISSIMO SIGNORE

MICHELANGELO... CAMBIASO

SENATORE

DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA

DI GENOVA

Ei

PRINCIPE DELL'ACCADEMIA LIGUSTICA

DEL DISEGNO

A Te, Signor, che delle Mufe amico

Vivi; che fempre Tua delizia; e cura

I° Arti facefti, e le bell’opre induftri,

Le già fparfe d’ obblio fide memorie



                   

  
  

 

(4)
D’ Artefice fovran, per cui non ‘volge

L° Italo al Greco Suol invido il ciglio,

Co’ finceri del ‘cor voti confatro .

Quanto, felice più, quanto ‘più illuftre

Saria quegli viffuto all’ ombra amica

Del Tuo favore, o de’ grand’ Avi Tuoi,

Di cui gli atti fublimi, i pregi eccelfi

Saria colpa tacer, fe ben nel Tempio

Di Gloria impreffi fieno in cifre aurdte !

E feguendo il penfier, che mi trafporta

Alla bella Città, ch’ Adige bagna, (1)

Più d’ un Ombra vegg’ io cinta di ferto,

A cui fan cerchio di Minèrva i Figli,

Che rifpetto, e ftupore all’ Alme infpira.

Lieta ognuna è diquelle, e pur non sdegna .

Sorger talor dal fortunato Elfo,

E la propria virtù più bella ancora

Mirando nei Nipoti, intorno a quefta

 

(1): Si allude a Verona, Gittà, di cui furono Si-
gnorii Scaligeri, da’ quali trae la {ua origine la
Famiglia Cambiafo,  



   

                   

  

  

5)

Popolofa Città ; che in mar fi fpecchia ,

Che del Ligure Suol fiede regina,

S'aggira, e paga di fe fiefa riede

A ragionar co’ più famofi Eroi.

Narra con quanto fenno , e quanta gloria

Grandeggi inquefta la CamBIASA Gente,

O tra’ Coferitti Padri ella sv affida,

O volga il ciglio agli onorati ftudj ,

O del pubblico Ben fieda cuftode:

Ed incontrando in quelle piagge amene

L'Ombra del Gran Luigi (2), ad effa natra

Quale del Germe uman provida cura

Ebbe la Pia Profapia, allorchè in feno

All Ofpizio , ove giace egra ed afflitta

L’Umanità , dove giammai non giunge.

Timido piede. d’ opulenza molle,

I CamBIASI verfar ricchi tefori (3);
 

(2) Dalila pia munificenza di Luigi xIv. fu fon-

dato in Parigi lo Spedale degl’ invalidi .

(3) Varj Antenati di S. E. , e tra quetti il di

lui Zio Santi Cambiafo, per le loro beneficenze
verfo il pubblico Spedale di Pammatone merita-
rono-in effo le ftatue .
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(6)

Nè tanto a’ detti fuoi Appio, ed Emilio

Vantan le vive ancor maeftofe vie,

Mirando quella, che alla bella Infubria

A fcorno de’ torrenti ingojatori

Il pria dolente Peregrin conduce.

Forse, o Signor, sì regia via l’eccelfo

Doge(4), che muto ancor nel gran Confefo

A vantaggio comun gli animi accende,

Cui con tenero fenfo ognun rammenta,

E che nel Figlio fuo fpera riforto (5),

Forfe fondò, perchè più franco il corfo

Aveffe iL Tuo defio, ch’ avido fembra
 

(4) Giovanni-Battifta Cambiafo propofedi apri.
re a vantaggio del commercio a fpefe della fola —
Famiglia Cambiafo la grandefttada carrozzabile,
che conduce in Lombardia, la quale, non ha gran
tempo, reftò ultimata. Quefta da Genova condu.
ce verfo la Lombardia ; e dove prima fi andava
per torrenti, e per dirupi, fi paffa ora agiata-
mente fopra magnifici ponti . Il Senato in rico-
nofcenza di tal benefizio decretò ad’ effo ancor
vivente allora , ed attuale Doge della Serenifiima
Repubblica, una ftatua di marmo nel pubblico Sa-
ione del Gran Configlio.

(5) Il Sig. Gaetano Cambiafo piccolo Figlio del
{uddetto .  



   

           

  
  

 

   

 

  

  
  

 

(7)
Di gir colà , dove più chiaro fplende

» Del Correggio lo ftil puro, e fovrano (6).

Tu per fafto non già mille raduni

Del vetufto valor tele animate,

Ma fapefti, o Signor, co’ Tuoi Germani

Emuli di quel Prence, (7) in cui trovato

Forfe un degno rival Cefare avrebbe,

Render la vita all’ Arti imitatrici,

Inviando uno ftuol di Genj eletti

A rapir d'ognibello i femi a Roma (8).

Efulta pur, che di Bellade or porge

A tutta la Pittorica Famiglia ,
 

(6) Sonetto di Agoftino Caracciriferito dal
Malvafia, e da altri nella vita dì quell’ egregio
Dipintore .

(7) Per infinuazione di Carlo le Brun Luigiil
grande fondò in Roma un Accademia del difegno
col titolo di Accademia di Francia, alla quale
venivano invitati i migliori allievi dell’ Accademia
del difegno efiftente in Parigi.

(8) S.E. attualmente Principe dell’ Accademia
Liguftica del difegno, unitamente a?’ fuoi Fratelli
Giovanni-Battifta , e Carlo, oltre molte altre
grandiofe fpefe , in pro di detta Accademia han-
no penfionati in Roma talenti più adatti a ftu-
diar la Pittura, e la Scultura »

S 4   



   

  

     

   

   

  

  

 

  
    

  

(8)
Di cui fiedi Cenfor; Vindice, e Duce

Tra le più eccelfe ancor Figlie di Giano

La novella Rofalba idea fublime (9),

O il leggiadro fembiante altrui prefenti,

O vaghe forme a colorir $° accinga,

Onde quefto dell’ Arti almo Liceo,

Che amica forte alle mie cure affida

De Camsrasi al favor, fembra che omaî

L° opre flupende, e i luminofi pregi

Del Campidoglio ad emular fi affretti (10).

Già vedefti, o Sicnor,le alte del Tebro

Meraviglie, e vedefti ancor, fe illuftri

Sten le ruine del' fuperbo Impero ;

E vide il Tebro anch’effo in Te riforta

Ogni antica virtudey e già fegnato

 

(9) La Signora Angiolina Serra Durazzo afcrit.
ta per merito tra li Profeffori dell’ Accademia
iguftica. Rofalba Carriera Veneziana fu celebre
Pittrice in Paftello, e. perciò invitata alle più illu-
ftri Corti per dipingere Famiglie Reali.

(10) Benedetto xiv. fondò in Campidoglio la
celebre Accademia delle belle arti,  



   

   (9)
T° avea nel ruolo de? Purpurei Padri (tr).

Ma fol per Te la Provvidenza eterna

Volle la tanto. annofa Arbore eccelfa

Di nuovo onor, di nuove frutta onufta.

Sempre verde ne fia la folta chioma,

Sempre più flenda le ramofe braccia,

Sempre con nuove poma il Mondo bei;

Né fifchio d’ Aquilon, nè Turbo fero,

Auftro nembofo, o Sirio Cane ardente

Fronde ne fcuota, o umor vital ne tragga »

Molle Favonio fol vi fpiri intorno,

Vefta ridente, e giovinetto Aprile,

Quale in volto ha Colei, che all’ombra'eccelfa

Ne nacque , ed or con nuovolaccio, e facro ,

Chefuordito fu in Ciel, con lei fi abbraccia(12).

‘(11) S. E. effendo Prelato in Roma,fi guada-
gnò la ftima, e l’ affetto di due SommiPontefici
Clemente xIt1. e xiv. Fu Vicelegato a Raven-
na,e compì con fommo applaufo due Legazio-
ni per la morte de? Cardinali Oddi, e Piccolo-
mini; e di già fi vedea aperta la ftrada alle più
luminofe dignita della Corte Romana.

(12) La Signora Lilla Cambiafo Cugina, e
Conforte di S. E., e Figlia del fu mentovato Do-
ge Giovanni-Battifta Cambiafo .

 



  

              

  

 

   

 

(10)
Oh degna, che a ferba quella, che in volto

Infolita beltà porti, riforga

IL tenero Pittor, di ch'io ragiono!

Che. trar fapria dal corallino labbro ;

Dal crin, dal ciglio , e dagl’ ingenui vezzi,

Che per mano d’ Amor fegnò Natura,
Tinte novelle, o più fquifite forme
Da far effo maggior l’ Arte più bella.
Tu, Conforte fedel, tenero Amante,

Qualor le gravi, e neceffarie cure

Sofpendi, ah fiegui per molt anni, e luftri,
Siegui a paffar con Lei 1’ ore beate;
E ne’ momenti, che da Te ferbaii

Sono all’ ozio erudito, ah volgi a quefte

Carte,ch? io T° offro, il fempre amico ciglio,

È grato il dono, e il Donator Ti fia.

CarLo Giuseppe RATTI,



  

   

    A LEGGITORI,

Son già vent’ arini in circa ;.da che eflen-
domi venuto cafualmente in mano il ritrat-

to del valentiffimo Pittore ANTONIO DA
CorrEGGIO ; deftofli in me una voglia
grandiffima di rintracciare fulle Opere di

lui, fe pur mi riufcifle , notizie maggiori

di quelle ci lafciò .il Vafari.

Un penfiero sì fatto, da me pofcia de.
pofto a motivo d’ altre occupazioni, che in

apprelo mi fopraggiunfero ; rifvegliofli in

me affai più fervido 1’ anno 1770. icoll’oc-

cafione , che dovetti portarmi a Parma

in.compagnia del celebre Pittore Antonio

Mengs, con cui effendo entrato in ragiona-

mento fulle Opere impareggiabili di quel

Maeftro fovrano in Pittura, lume, e gloria

della noftra Italia, ed avendogli comunicata

l’ idea che giù da gran tempo io avea conce-

pita , quefti v’ aggiunfe i più gagliardi {timo-

li, animandomi a porla fenza più indugiare



   (12)
in efecuzione a rifchiaramento maggiore
delle troppo fcarfe, ed ofcure memorie ,

che tanto di effo, quanto delle Opere fue
ftate ci erano tramandate. Mi pofi pertan-

to di propofito a fcrivere, e fcriffe  eflo

pure non» poche offervazioni fulle Opere

dello fteffo, fu di quelle fpecialmente , che

fi confervano in Dresda, delle quali aveva

io veduto bensì qualche bella copia, ma non

mai gli originali. Effendo quindi paffato a

Roma ; ove 'mi trattenni alquanti anni, ri-

tornai pofcia a Parma l’ anno 1774. a 0g-

getto di ritrarre con tutta la poMibile fedel-

tà il più bel quadro, che del DA CORREG:

GIO s abbia quella Città. In quell’ occa-

fione ebbi tutto il comodo di far altre

pittorefche offervazioni, e notizie anche mag-

giori andai accumulando , al che fare mi

avea recentemente ‘animato una lettera del

fopraddetto Mengs, la quale non poflo a

meno di quì fedelmente riportare ; tanto

mi fi rende ‘continuamente fenfibile la me-

moria di quefto grand’ Uomo, che fu mio

parzialifimo Amico.

                        

  



   

   (13)

STIMATISSIMO Amico

Madrid 12. Luglio 1774»

n
ba. il piacere di ricevere una gentiliffi=
ma fua a Barcellona , la quale , ancorchè
foffe alquanio antica, mi ha fatto fom-
mo piacere, per fentire in quella le di let
ottime nuove , sì toccante la falute, come
Parte, e l’ onore; e di tutto quefto mi
congratiulo con V. S. Altresì ho ‘veduto il
di lei quadro:del:Prefepio in Barcellona,
(a) il quale.le poffo afficurare , che ha ri=
fceofo l applaufo univerfale., anzi credo
che le chiederanno altri due per il medefi-
mio luogo , ciò , che le avvifo per fua rego-
la. Somino piacere mi fa, che:ella deve
andare a Parma a copiare il. Capodopera
del Correggio ; (b) ivi, e con quefla
occafione , prevedo , che' farà un grandifji-
mo avanzamento, non'andando V.S. a di-
giuno alle Opere di quefto divino Pitto-

 

(a) Entro la Chiefa de’ Mercadanti.
(5) Il quadro, che fta ora in quella Real Ac:

cademia.



   (14)
re. Le ricordo ancora in quefta circoftan-

za le notizie tutte, che poffano rifchiarare

la Vita, e le Opere di effo da Cotreg-

gio, che raccomando alla fua penna , €

fpero veder pubblicate. La prego falutarmi

tutti gli Amici, e conofcenti ; mentre con

la più perfetta ftima fono

DET

Umiliffimo Devotiffimo Serv.

AnTONIO RAFAEL MENGS

Allora .fu; che mi determinai ‘ad eften-

dere il prefente elogio, in cui andrò efpo-

nendo , il meglio che faprò, quanto dopo

le più efatte ricerche mi è riufcito racco-

gliere fu di un Soggetto così rifpettabile ,

a cui di tanto va debitrice la gloria dell’

Italiana Pittura. Godo in fentire, che altri

fia per fare lo fteflo, e diftintamente un eru-
dito Correggefe. Eflo più d’ ogni altro fa-

rà alla portata di fomminiftrarci le più in.

tereffanti notizie. Quanti più faremoa feri-

vere, cognizioni tanto più copiofe ne ri-

trarrà il Pubblico, e luftro tanto maggiore

ne acquifterà la Pittura, giacchè per fola

  

   

 

  

                  

   



 

    
   

             

  

15)
gloria della ftella, e a vantaggio di chi la
coltiva, mi fon pofto a fcrivere . Lafcio

le contenziofe pungenti gare, che forgono

talora tra’ Letterati, a chi n è aman-

te, e fpero di render con eflo celebre il

fuo nome.

Bene o male che io mi dica, non mi

difenda alcuno, che la verità nol cura, e

nol merita la bugia. Scrivo come Pittore,

non già come Letterato. Leggo i libri di

coîtoro pel diletto, che mi reca il loro bel

dire , quelli dell’ Arte per apprendere. Ma

ficcome molto pochi fon quelli, che a

queft’ oggetto fono indirizzati, così non è

maraviglia, fe cotanto lentamente fi avan-

za :l’arte nobiliffima del dipingere. Se io

fia per recarle con queft' Operetta qualche

vantaggio , lafcerò , che altri il giudichi.

Quanto a me riputerommi pienamente foddi-

sfatto , foltanto che gradita riefca la brama,

che ho fempre nudrito di poter giovare agli

ftudj di chi lodevolmente s° impiega .
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GLI è fuor d’ ogni dubbio, che tra
Pittori più infigni, che la noftra Italia illuftra=

rono, dopo l’impareggiabil Rafaello non co-

nofciam per fecondo, che l’efimio ANTONIO

DE ALLEGRIS foprannomato il DA CORREG-

cio. Ma le troppo fcarfe ed incerte noti-

zie, che di lui, e delle opere fue ci lafcia-

rono gli Scrittori, pofti ci hanno talmente

all’ ofcuro di molte cognizioni affai interef-

fanti; e le confufe, e mal fondate relazio-

ni, con cui ce le tramandarono, hanno da«

to luogo a tante, e fiffatte dicerie, che a
chiunque fi faccia per poco ad efaminarle,
affai di leggieri fi manifeftano, fe non in
tutto , in buona parte almeno , favolofe è

Ba  



  

  

4 NoriziE STORICHE

Nonè già mio penfiero di ftender quì una

ben tefluta iftoria di quefto egregio Pittore ,

nè credo vi fia chi aver poffa il coraggio

di attentarfi a ciò fare dopo lo fpazio di

due fecoli e mezzo . Andrò foltanto efpo-

nendo alcune non indifferenti notizie da me

recentemente raccolte, e ragionerò fulle
Opere di lui il meglio, che faprò, ben fi-
curo, che molte non difprezzevoli cogni-

zioni fparfe quà e là fi rinverranno , le qua-

li ferviran forfe di non mediocre fuflidio all’

ottima direzione de’ giovanetti Pittori; il

che è I° unico fcopo, cui deve prender di

mira chi fcrive le memorie degli uomini,

che nell’ arte nobiliffima del dipingere fi
fegnalarono .

AD oggetto di render più abbietti, ed ofcu-

ri i natali dell’ illuftre ‘noftro Pittore, vi

fu chi ebbe la temerità di ferivere effer
Correggio ‘una terricciuola, o villaggio di

pochiflima confiderazione ; quando per altro

una ‘benchè leggiera tintura dellé cofe di

Italia baftar potrebbe per non ignorare ef-

fer Correggio una Città piccola bensì , ma

allai colta, e al pari d’ogni ‘altra illutre
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DeL Da CorrREGGIO K

della Lombardia; difefa da ‘un ben munito

Caftello ;) e capo ‘di un Principato , che a

Levante: confina col Carpigiano, e col Mo-

denefe.; dal. quale pur anco: è cinta da

Mezzogiorno ; a Ponente col Reggiano, e

colla Contea di Novellara, e a. Tramonta-

na col Ducato di Mantova: Di tal carattere

fu efla fregiata dall’ Imperador Mattias a

favore ‘di D. Siro, uno de’ difcendenti della

cafa de’ Signori. da Correggio , il qua-

le a que’ tempi ne era tuttavia al poffeffo.

Cne quefta-Famiglia ‘foffe una delle più

illutri e cofpicue dell’ Italia gli ‘annali di

queta ce lo afficurano ; poichè in: rivolgen-

doli troviamo un Matteo da Correggio elet=

to Podeftà di Parma l’anno 1203. (4); un

Giberto fimilmente da: Correggio ‘Podeftà

in Parma | anno 1264. (b) infieme con

Jacopo' Tavernieri. L’anno 1286. veggiamo,

che un Guido, ed ‘un altro Matteo da

Correggio ‘ftabiliron la pace tra Guelfi , e

Gibellini -guerreggianti in Modena (c); e
 

(a) Muratori an: d’ Italia tom, 7-c. 119.
(5) Lo fteflo ivic. 362. . (c) Lo teffoivic: 460,

83



  

  

é Notizie SToRICHE

quefto Matteo fu pofcia creato: Podeftà di
Reggio l’ anno 1288. (a).Leggefi pure,
qualmente, effendofi: accefa giù da° più an-
ni afpra guerra. fra il Marchefe Azzo D’
Efte, ed i Parmigiani, Guido da Correggio,
appreflo di quefti. affai potente, fi diede tut-
ta la premura, perchè fi faceffe tra i due
guerreggianti partiti la pace, la quale per
©pra fua principalmente fi conchiufe fra effi
nel mefe di Luglio l’ anno 1297. e nel di
5. d’Agofto da ambe-le parti furon rila-
fciati i prigionieri (6). L’anno 1 303. a Gi.
berto da Correggio: fa data da? Parmigiani
la Signoria della loro Città (c), nella qual fi
mantenne fino. all’ anno 1316. : nel tempo
fteflo fu fimilmente proclamato Signor di
Cremona ; ma perdette in. fine il dominio di
ambedue quefte Città, effendo difcacciato
in prima dai Cremonefi » e pofcia da’ Par-
migiani (d). Nell’ anno 1328. mentre Paffe-
rino della Torre Governatore Pontificio in

Parma opprimeva quel popolo con impo»

 

(2) Lofteffoivic. 474. (5) Lo fteo ivic.515.
(Cc) Lo.ftello 113. 4. (4)Lo ftello ivi c. 90.

     

 

    

                     

  

  
     



  DeL DA CorrEccIO }

ftle , ed-altri aggravj, Azzo da Correggio
unitofi a Marfilio De’? Rossi, ambidue Nobili

di quella Città, nel primo di d° Agofto fcac-
ciarono. lui, e il prefidio Papalino, e. fi

fecero padroni di Parma ;. e nel dì feguen-

te. unitifi:(con ‘alcuni nobili Reggiani en-

traronò parimente..in Reggio ; e pofto in fu
ga Arnaldo Vachera, Governatore inviato.
vi dal Cardinal: Beltrando;Legato di Giovan:
ni xXII. in Romagna ; fottraffero pure quel.

la Città ‘al dominio del Papa (a). Final-
mente’ nell’anno: 1341: fignoreggiando in

Parma! Alberto, e Maftino della Scala fi-
gliuoli di Cane , Guido, Azzo , Giovanni, e
Simone da. Correggio; ne’ quali i fuddetti.

Scaligeri. molto confidavano, perchè loro zii
per canto di: madre , unitifi coi Gonzaghi
di Mantova, e di «Reggio e fatta lega con
Roberto Re di Napoli, con Luchino Vi-

fconte Signor di Milano ,.‘e..con Ubertino

da. Carrara Signor di Padova , ‘dopo: un?
afpra, e lunga battaglia ‘cacciaron! di ‘Pars
ma il Podeftà, e il prefidio degli Scaligeris,

 

(a) Lo fteffo ivi c.157. i
3 Da

   

                  

  

  
    



 

8° NoTrIzie STORICHE

e quel popolo poi diede loro la‘ Signoria
di quella Città (2); la quale però nontiten-

nero lungamente ;' poichè 1° anno 1344. Az-

z0 ,°e Guido rimafti Signori di effa, termen-

do di non potervifi mantenere a fronte di

Maftino della Scala collegato ‘cogli Eftenfi,

co’ Pepoli Signori di Bologna , e’ colle più

potenti famiglie de’ Forufciti di Parma; e du-

bitando perciò di qualche occulta congiura

fra gli ftefli Cittadini, la vendettero per 70m.

fiorini d’ oro ad Obizzo Marchefe D’ Efte ;

il qual contratto, non opponendovifi Mafti-

no della Scala, fiftabilì nel dì 23.di Ot-

tobre; e allo. ftello aderironoin apprelo gli

altri figlinoli di Guido, cedendo al foprad-

detto Marchefe Obizzo ogni ragione fopra

di quella Città (5). Dal detto fin quì fcor-

gefi ad evidenza, quanto antica , e cofpicua

foffe «la Famiglia .de’? Signori da  Correg-

gio; mentre poffedè per più fecoli così il-

luftre Città, e Principato , da cui pofcia di-

cadde ‘nel. fecolo paffato il fopra mentovato

 

* (2) Lo fteflo ivic.213.€214. (2) Lofefoivi
C° 337.



Del DA CorrEecIO 6

D. Siro fotto il Governo dell’ Imperadore:
Ferdinando 11. Effendo quefti ftato accufa-

to di non so quali delitti; ( v'è chi afferifce
(a) per aver falfiticato delle monete) gli
fu tolto dagl’ Imperiali ; e non oftante che
coftoro in occafione della guerra di Manto-
va faccheggiaflero nel 1633. il fuo Palazzo ,

gli fu anche impofta una multa di 300m.

fiorini d’ oro, la qual pofcia nell’ anno fe-
guente fu ridotta a fiorini 236m. Non po»

tendo elfo sborfare tal fomma alla Camera
Imperiale, la Spagna, Signora a que”tem-

pi del Ducato di Milano , pagò quefto dana-

ro, ed ebbe inpegno quel Principato . Nel
modoifteffo nell’ anno 1636, 1’ ottenne Fran-

cefco 1. D’Efte, Duca di Modena, agevo-
landogliene l’acquifto il Re Cattolico, di cui
avea faputo cattivarfi la grazia nelle turbo-
lenze della guerra inforta a que’ tempi tra la
Francia, e la Spagna. Ne fu egli pertane

to pofto in  poffeffo coll’ obbligo di rim.
borfare della fomma fuddetta la Corona di

 

(@) Bufchingh. Geogr. toim. xv. vol. 524
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Spagna, qualora D. Siro in un. tempo pres
fiflo non aveffe redento effo feudo ‘con pa-
ri pagamento. (2). Sempre fi trovò impo=
tente il Correggiafca.afoddisfare.; e però
nell’anno 1649. cedette al Duca ogni fuo
diritto .e pretenfione, fa quel Principato, ri-
ferbandofi il dominio di.buona quantità? di
allodiali ;; e..riportando dallo ftefo varj} al
tri fegnalati vantaggi. Una tal. ceffione fa
comprovata, dalla Corte Imperiale , la qua=;
le fpedì in: appreffo alla Cafa D° Efte ina
piena., e libera inveftitura. di quello. Stato.
Scrive.il. Muratori , che: quefta famiglia è
rimafta, eftinta a giorni fuoi yz nel ‘che’‘credo:
però,;: che. egli prenda un abbaglio 3 poi
chè..abbiamo da alcuni Storici effervene
tutt’ ora. fuperftite.un ramo ; che dal 1740.
fi.è ftabilito. in Venezia, colà paffato da
Napoli (b).
LA nobilifima Città di Correggio ; ol

 

(a) Murat. an. d’Italia tom. 11. c. 139. Barto-
lommeo Corfo, ed altri.

« (5) Fra gli altri è di quefto fentimento il Sal.
mon nella fua Storia univerfale tom. xix. dove fa
la defcrizione dello Stato: di Lombardia.
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tre l'aver prodotto il noftro Pittore ANTO-
NIO DE ALLEGRIS, il quale da fe folo ba-
fterebbe a renderla ‘illuftre , e ‘al pari di

ogni altra cofpicua , fu ‘in oghi tempo ma-
dre feconda di uomini grandi, e di fingo-

lar talento forniti, de’ quali potrei quì tef-
fere un ben lungo catalogo, fe ciò ‘non fof-
fe totalmente fuori del mio propofito . Non

pollo però difpenfarmi dall’ accennarne al-
cuni pochi, i quali più d’ ognialtro lere-

carono luftro, e fplendore . Il primo fi è
Giovanni Monaco dell’ Ordine antichifimo

de’ Caflinenfi della ‘cafa ifteffa de’ Signori da

Correggio , che fu il primo Abbate della

infigne Abbazia de’ Benedittini neti ‘di Par-
ma, che fu col tempo annoverato tra’ San»

ti;del che teftimonianza ne fa un altare ad
onor fuo dedicato, che' efifte tutt'ora nel.

la Chiefa di S. Giovanni Evangelifta appar-

tenente alla fuddetta Abbazia. Dopo quefto
fuccedono due infigni Porporati, i quali fo-

ftennero con fomma riputazione , e decoro

- la fublime dignità, a cui furono innalzati.
L'uno di quefti è Girolamo Auffriaco da
Gorreggio figlinolo-di Gilberto; e di Vero-'
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nica Gambara Dama nobilifima, e Sorel-
la del celebre Cardinal Uberto, celebrata
dal Bembo, dal Cafa, dal Molfa', e da
altri rinomati. Poeti, che fiorirono a quei
tempi. Dopo avere ftudiato le fcienze in
Bologna,poftofi effendo al fervigio della Cor-
teRomana, e per la fua nobiltà, e per
le fingolari fue doti .riufcì molto caro a
Paolo 111., da cui nell’ anno 1540. fu man.
dato Legato in Francia al Re Francefco 1.
Dopo la morte di quefto Pontefice , effendo
egli uno de’ più intrinfici Famigliari del Car-
dinal Aleffandro Farnefe nipote del Papa fud.
detto , fu da quefto inviato in Ifpagna al Re
Filippo 11. per ottenere, che reftituita fofle

al Duca Ottavio fratello di fua Em.la Città

di Piacenza occupata dalle truppe Imperia-
li, e che lo fteffo rimeflo folle nella gra.
zia di quel Monarca.; nel che effendo Gi.
rolamo felicemente riufcito colla fua mira-
bil deftrezza nel maneggiare gli affari, ne
ottenne in ricompenfa dal medefimo Duca
in prima un nobil: Caftello nel Ducato.di
Parma, chiamato dal Ciacconio Caftrum
Medafum , quindi Correggio, la qual Città
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egli difefe contro le armi del Duca di Fer-
rara. Da Pio Iv. fu fatto Cardinale Dia-

cono , indi Prete di S. Stefano: al Monte

Celio, e pofcia di S. Anaftafia; e dal Re

Filippo 11. a’ 3. di Maggio dell’anno 1569.

fu nominato all’ Arcivefcovado di. Taran-

to , la qual Chiefa governò  affente. Nell’ an-

no 1571., mentre Selimo Imperadore dei

Turchi s° apparecchiava a far guerra a’ Cri-

itiani, fu fatto Governatore d’ Ancona, e

di tutta quella Marca: alzò molte. fortez-

ze, e fece leva di truppe a difefa di quella

Provincia. In Roma fu amato da fuoi egual-

mente , che dagli ftranieri, perchè egli era

un perfonaggio di molta efperienza, di un

fommo giudizio, e di grandiffima autorità,

e morì l’ anno 1572. agli 8. d’ Ottobre, e

fu fepolto nella Chiefa di S. Silvetro nel
Quirinale (a).

L’ altro Porporato di merito nulla. infe-
riore al precedente fu Francefco Girolamo
Berneri , Religiofo dell’ Ordine infigne dei

 

{a) Ciacconiovite de’ Pontefici tom. 111, C. 943:
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Predicatori, Lettore, e Maeftro di Sacra Teo-
logia; e perciò eletto. per fuo Teologo dal

celebre Nicolò Sfondrati Vefcovo di Cremo-

na, in appreflo da Gregorio Ix., che fu

poi fempre di lui favoreggiatore , e Mece-
nate. Dopo effere ftato Priore in varj Con-
venti dell’ Ordine fuo, fu fatto Inqui&tore

in Genova. Chiamato pofcia a Roma dal

Pontefice Sifto v. fu eletto Priore di S. Sa-

bina; e nell’anno 1586. venne promoffo

al Vefcovado d° Afcoli ; finalmente , così

richiedendo i fuoi meriti, in grazia del Car-

dinal Aleffandrino in età d'anni 46. da Si-

‘fto v. fu creato Cardinale del titolo di S.

Tommafo in ‘Parione ,il qual titolo lafciò
1° anno 1589. agli 8. di Dicembre, prenden-

do l’ altro di S. Maria fopra Minerva . Non

ebbe egli minore autorità appreffo Clemen-

‘te VIII., che lo amò moltiffimo pel fingolar

candore dell’ animo, e per la franchezza

nel dire il proprio fentimento , e di eflo fi

prevalfe in aflai gravi confalte . Nell’ anno

‘1602. lafciato il titolo di S. Maria fopra
Minerva, affunfe quello. di S. Lorenzo in

Lucina ; pafsò pofcia all’ ordine de’ Vefco=
/
/
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vi, eletto in prima Vefcovo d’ Albano; indî,
fedendo Paolo v., fu promoffo al Vefcova.
‘do di Paleftina,\ e Porto . Morì fanta-
mente, ficcome era’ vifluto , l’anno 1611.
in età d’anni 71: e fu fepolto nella Chiefa
di S.Sabina nella cappella di S. Giacinto coll
elogio feguente (a). | i

D. O. M.

F. HreRo : BERNERIUS. CORRIGIEN.

Ex. oRD. Prapic. T; S. MARIA.
suPER, Min. S. R. E. PRESB.

CARD. ASCULANUS.

De. MoRTE. ET. CORPOR. ‘RESUR.
Pie. Ac. RELIGIOSE. COGITANS.

°Hoe. sIBi. SEPULCRUM. IN. QUO. CUM.
UNIVERSZ. CARNIS: VIAM. INGRESSUS.

FUERIT. MORTALE. SUUM. CONDERETUR.

VIVENS. P.

Quanto fi è detto fin quì credo pofla
‘effere fufficiente a difingannare chi per im
pegno ‘d’avvilire i natali del noftro DA COR-
 

(a) Ciacconio tom. A.163:
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REGGIO ; mon. s’ aftenne dall’ ofcurare la

nobiliffima Patria, che lo ha prodotto .

LA famiglia DEGLI. ALLEGRI trae l'an-
tica, fua origine dal Caftello di Campagno-
la pofto. ful Correggefe , e comunemente
detto il Caftellaccio ,.e fu già una delle fa.
miglie vaffalle, e feudatarie. di detto luo-
go . Il primo di queta famiglia, di cuifi
abbia memoria, chiamofi ALLEGRO, da
cuii difcendenti prefero in apprefloil cogno-
me DEGLI ALLEGRI. Ebbe quefti un fi-
gliuolo , per nome Antonio, e fu padre di un
altro Allegro, il quale come vaffallo di Cam-
pagnola..l’ anno 1329. il dì 2. di Febbrajo
diede il confueto giuramento di fedeltà (a).

Quetti fu padre di Giacomo,; che. ebbe due
figliuoli, il primo de’ quali chiamofli (An-

tonio, e _l’ altro Criftoforo. Da quel’ ul-
timo ne nacque Baldaffarre padre di Gio-
vanni-Battifta, di Quirino Dottor di medi-

cina, e di -Maftro Lorenzo, .che fu Pit-

tore, e vivea nell’ anno.1471. (6). Da quefto

(a) Così trovafi feritto nel libro de’ Vaffalli di
Campagnola in rogito di Corradino Corradini.

(b)-Gosìappare da inftrumento rogato dal Nos
taro Giacomo Bulbi,
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ultimo ‘nacque Pellegrino , che fu il fortu-

natifimo padre del celebre: Profeflore , di

cui mi fo a ragionare. L’ effer egli nato-in

Correggio fu il motivo , onde pofcia fu

fempre nominatoil Pittor DA CORREGGIO.

In quelta Città fi trasferì la famiglia DE-

GLI ALLEGRInel 1371. coll’occafione, che

Guido Signor di quel Principato per ragioni

forfe di Stato ordinò foffe demolito il Ca-

ftello di Campagnola , ricoverandone in Cor-

reggio tutti gli abitanti (a).

DiLATOSSIquivi una-tal famiglia, e*pro-

feguì ad effere unadelle più illuftri , trovan-

dofi ben provveduta di larghe poffeffioni po-

fte colà in quel diftretto,. parte al ponte

Sanguineti (b) , parte nella villa di San.

 

(a) Tra le famiglie illuftri,, che paffarono in
Cotreggio, fi annovera la Calcagni , i cui difcen-
denti fono al prefente Nobili Reggiani; la Lnc-
cardi, che tuttavia vi efite coll’antico fplendore;
quella degli Allegri , e .Ja Rolandi oggidì eftinte.
Leggafi la Storia delle antiche illuftri famiglie di
Italia del Sanfovino, e fi troveranno fudi ciò più
diftinte notizie.

(5) Tanto apparifce da un inftrumento da Azzoe
de Palmeri l'an. 1496.il dì ultimo di Aprile +.

L
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Biagio (a), ed in quella di Mondrioli, altre

nella Blellefia, nella Bernoldial ponte Lupe-
ro, ed altre pofte altrove, che per brevità fi
tralafciano : il che baftantementediftruggela
falfa opinione. lafciataci dagli Scrittori (5)

poco informati fulla condizione mefchina del

noftro valente Pittore .

Dr tal famiglia d’onefta, e civil condi-
zione; e ben provveduta di agi, e beni di
fortuna, ed in cui, come in quella dell’

Urbinate Rafaello, fi annoverano ‘prima di
lui. varj Pittori, nacque il noftro ANTO-

NIO illuftre Capo della Scuola Lombarda,

comunemente chiamato il Pittor delle gra-

zie e dei vezzi, e pritno inventore di una

nuova foggia di dipingere, che poi fu fe-
 

(a) Per acquiftifatti ivi dal Dottor Quirino nel
1407., come ‘confta per rogito del dì 8. Settem-
«bre, e nel 15.12..il:dt 3. Marzo agli atti-di Aleffan-
dro della Nuca:; Moltiffimi altri documenti di com-
:pere , e vendite :della famiglia Allegri legger fi
+poffono nel 11. tomo delle. memotie di' Reggio
feritte dal Conte ‘Nicola Taccoli, e pubblicate
“in, Carpi l'an. 1760.

(5) Giorgio Vafaritra gli altri ferive, che 7/po»
vero Antonio era tanto mifero , che più non po-
seva efTere + i i
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guita dai più rinomati in queft’ arte, e che

con tutta ragione fi fpera mon debba giam-

mai venit meno. Furono i fuoi genitori

Pellegrino Allegri, e Bernardina degli Avo=

manni, famiglia civililima eftinta al pre-

fente, e di cui è tutt’ ora ben nota in

Correggio la diftintiffima condizione .
AncoRAfenza l appoggio delle autenti»

che prove addotte finora difficilmente po-
trebbe taluno farfi a credere, che il DA

CorreEGGIO ‘uom foffe da povertà ftret-

to, fol che fi faccia a riflettere fu i di lui

dipinti, ne’ quali fi fcorge un animo vera-

mente fplendido, ed una nobil fignoria ne’

colori, e nelle tinte adoprate fenza alcun

rifparmio di finezza, e di profufione, co-

me fovente fi pratica da’ Pittori o poveri’,

© troppo avidi di guadagnare. Le fue Opee

re fono per la maggiorparte dipinte fu ta»

vole di noce ben levigate, ed unite con

accuratifimi incaftri, ad oggetto che ‘abbia»

no tutta la durevolezza poflibile ; altre con-

dotte fono fu tele finifime, o fa rami con

tutta la maggior diligenza preparati, e ta<

duna ve n° ha ancora fu lamina d° argento.
ca

  

                           



 
 

    

                   

  
  

 

   

20 Norizie SToRICHE

Neflun altro Pittore vi fu mai più di Ini

in quefto precifo , nè adoprò in maggior

copia l» azzurro di lapislazzoli, avendolo con

gran. profufione impiegato nelle arie, nei
panni, e ne? campiancora de’ fuoi dipinti (a).

Mafu di quefto particolare fpero ; che chi

legge troverà in feguito motivi, onde. ri-
inaner  pofla' difingannato ful punto dell’ e-
ftrema miferia del noftro Pittore.

CHE .il DA CORREGGIOnella fua Patria ,

e ne’ paefi circonvicini tenuto non foffe in

quella ftima, ch’ ei meritava, ficcome ta-

luno ha voluto darci ad intendere, ella mi

par cofa quafi incredibile, fpecialmente in

vifta delle Opere più infigni, che fatte fu-

rono a que’ tempi, e ad effo lui furono

appoggiate . Poche erano a que’ dì le cupo

le, e a lui fu addoffato l'impegno didipin-

gere e quella di S. Giovanni di Parma, la

prima forfe che fi dipingeffe, la quale egli

compì nel 1522., e l’altra della Cattedra.

 

(a) Perintelligenza maggiore di chi legge fi
avvifa, che quefto colore vale fino a 40. € 50.
deudi 1’ omcia.
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le dell’ iftefa Città, che ultimò nel 1530.

Se la prima incontrato non aveffe un pieno

gradimento, non gli farebbe ftata certa-
tnente commeffa la feconda di tanto mag-

giore impegno ; giacchè non ifcarfeggiava

allora I Italia , e la Lombardia iftefla di

valentifimi Pittori , tra” quali, per tralafcia-

re i più famofi, che viveano in Roma, Fi-

renze , Bologna, e Venezia; erano a quel-

la ftagione in credito grandiffimo Galeaz-

zo Campi in Cremona , Pellegrino Munari

in Modena , Giulio Romano in Mantova ,

e il Pordonone, che allora appunto dipin-

geva nella Chiefa della Madonna di Cam-
pagna in Piacenza.

PER quello riguarda all’ educazione , con-
vien dire, che I abbia avuta affolutamen-

te ottima, e piena d’ ognipiù colta erudi»

zione, come fede ne fanno pieniflima le

ingegnofe di lui produzioni ricolme di vi-

vaci penfieri, e di concetti poetici, ed eru-
diti, tra le quali bafar potrebbe la fola,

che a fuo luogo fi defcriverà , efpreffa nel

quadro della educazione d’ Amore, in cui
rapprefentò Venere alata con l’ arco, vo-

e 3
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lendo con ciò fpiegare, che la madre dell?

Amore, che i cuori degli uomini accende,

e muove, ha un origine celefte , poichè dal

Cielo appunto difcende quell’ amore, 0 vo-

gliam dire fimpatia della natura, che a rapi-

difimi; e impercettibili voli fi fottopone .

In que’ tempifeliciffimi,. ne? quali le belle

arti non effendo ftate per anco fottopo-

fte a tante fuddivifioni, la Scultura , la Pit-

tura, e l’ Architettura militavano tutte fotto

di un ifeffo ftendardo,, era coftume lode-

volmente praticato, che chi ad una delle

tre applicava ftudiaffe infieme le altre due.

Laonde è credibile, che ficcome leggia

mo aver fatto Rafaello , Michelangelo , e

tanti altri de’ più rinomati Profeflori, così

pure a tutte tre quelte arti fi applicafle il

pa CorrREGGIO . Chefoffe egli molto ben

pratico dell’ Architettura, aflai chiaro lo di-

moftrano i fuoi dipinti, ne’ quali fi fcorge

con quanta efattezza ine abbia offervati i più

minuti precetti.

PeR quanto s’ appartiene alla Scultura,
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abbiamo dal Vedriani ,:(a) che paffava una.

ftretta amicizia tra effo e il Begarelli (b) ‘va-

lentifimo Scultor Modenefe } in compagnia

di cui fi efercitò nella Plaftica, e tutt’ orà

fi conferva nella Chiefa di S. Margherita

in Modena una depofizione di Crifto dalla

Croce , nella quale, fecondo ne fcrive il

fu riferito Scrittore, il DA CORREGGIO lavorò

tre figure, e quefte allo ftile affai bello,

e graziofo effer debbono quelle della Ver-

gine, e delle addolorate Marie, che la fo-

ftengono fvenuta . Se egli apprendeffe quefta
 

(2) Lodovico Vedrianifcriffe le vite de’ Pittori,
Scultori, ed Architetti Modenefi ftampate in Mo-
dena nel 1662.

(5) Fu uno de? più celebri Scultori del {uo tem-
po, valente per modo, che i fuoi lavori di creta -
meritarono quel fingolare applaufo , che loro fe-
cel’ immortal Michelangelo , il quale , ficcome
ferivono il Vafari, l' Orlandi, il Vedriani, ed al.
tri, in veggendoli efclamb'attonito: Guai a//e Sta-
sue antiche, fe queffa creta foffe marmo. Molte
fue Opere di Plaftica fi confervano in Modena, in
Saffuolo, in Parma, ed in Averfa Città tre leghe
diftante da Napoli. Morì in Patria in età avanza-
ta il dì 9. Dicembre, e fepolto fu in S. Pietro nel
fepolcro de’ fuoi Antenati poco lungi daun bello
altare da'effo lavorato di Plaftica per i Conti Saffia
Di quefto Scultore fcriffe la vita il Vedriani.

€4
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arte dal Begarelli, o quefti da eflo, o
ambidue da altro Scultore , non è cofa,
che fi pofla facilmente decidere . Quefto
bensì è certo, che quell’ Opera fu delle

prime , che lavorò il Begarelli, avendone

elfo fatte molte altre in appreflo.

PER quello poi riguarda allo ftudio della
Pittura, andremrintracciando quel poco che

fi potrà. Secondo racconta il Vedriani, fu già
in Modena a que’ tempi una fioritiffima
Accademia di Pittura , e Scultura, onde
ufcirono uomini grandi, come Nicolò dell’

Abate (a), Alberto Fontana (b), Gafparo

Pagani (c), ed altri non pochi.

Fu tra quefti Francefco Bianchi detto il

 

(a) Nacque in Modenanel 1512., e fu uno de’
più celebri Pittori del fuo tempo , come ben cel
dimoftrano le fue opere fatte nel Real Palazzo di
Fontaine-Bleau, nella cui galleria dipinfe feffan-
ta Iftorie di Ulifle ; ficcome pure il fregio d’ una
ftanza nell’ Univerfità di Bologna. Meritò quefto
valent' uomo d’ effere-encomiato con un enfatico
Sonetto da Agoftino Caracci,riportato dal Malvafia,
(5) Fu egli pure valentiffimo Pittor Modenefe com-
pagno dell’ Abate, che molto dipinfe in Modena.

(c) Pittor Modenefe famofo ritrattifta , che
morì giovinetto nel 1540:
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Frari (a) Modenefe Pittore d’ un colotito affai

bello, e leggiadro. Scrive il. Vedriani , che fa

quetti il primo Maeftro del DA CORREGGIO;
ma ficcome mancò eflodi vita l’anno IS10.,

così non potè quegli avere ftudiato. fotto

di effo, fe non fino all’età di fedici anni,

età più che fufficiente però per. un. genio
cotanto svegliato , quanto era. quello dell’.

ALLEGRI.

DALLA fcuola del Bianchi, convien dire,

che palfaffe il DA CORREGGIO a quella di

Andrea Mantegna (b), che ‘a que’? tempitrat.
 

(a) Francefco Bianchi Modenefedipinfe in S,
Domenico di Modena a finiftra dell’ altare di S.
Croce la tavola di S. Elena, come pure quattro
tratti della vita di S.Ambrogio nell’ ifteffa Chiefa
entro la cappella de’ Conti Forni ; in S. Pietro la
tavola dell’ Afcenfione di Crifto, ed altri Santi;
ed in S. Francefco l’ Apparizione di Crifto agli
Appoftoli. Morì in Modena correndo!’ anno 73.
di fua età a’ dì 8. Febbrajo nel 1510. Leggafi quan-
to fcrive di lui il Vedriani.

(5) Andrea Mantegna Pittor Padovano fecondo
il Ridolfi, fecondo altri Mantovano. V?è chifcri-
ve, effer egli nato in un villaggio di Padova, e
che da principio fu deftinato a guardar una man-
dra di montoni; ma effendofi poi offervato, chein
luogo di vegliar fulla fua greggia s’ occupava in
difegnare, fu pofto con un Pittore , il quale in-
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teneafi in Mantova , ivi chiamato da quel
Duca , per cui tra le altre fue Opere dipinfe

il famofo Trionfo di Cefare , e dallo fteffo,

oltre un’ affai larga ricompenfa, in atteftato'

di ftima pel raro fuo merito fu fatto Cava-

liere del fuo Ordine . Infatti fe fi confide-

rano attentamente le Opere di quefto ec-

cellente Dipintore , tutto che di ftile al
quanto fecco , fi fcoprono in effe certi lam-

pi di quel grandiofo , che tanto fi am-

mira in quelle del pa CORREGGIO; ed in

queto abbiamo 1’ efempio di un’ Opera, che

altrove fi noterà , dalla quale affai chiaro

fi comprende aver eflo. feguitata per alcun

tempo. del Mantegna la maniera. Ben fa-

 

cantato dalla fua facilità, c buon gufto nel trava-
glio, adottatolo per figlio, lo inftituì fuo erede.
Nell’età di diciaffette anni fu incaricato di dipin-
gere la tavola dell’ altare di S. Sofia in Padova,
edi quattro Vangelifti. GiacomoBellini, ammira-:
tore de’ fuoi talenti, gli diede in moglie la pro-
pria figliuola . Morìin Mantovain età d’ anni86:
fu fepolto in S. Andrea in un depofito con ri-
tratto inbronzo, ed ifcrizione accompagnata con
quefto diftico :
EM parem hunc noris, fi non praponis Apelli,

Aenea Mantina qui fimulacra vides,
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. peva coftui i più fondati precetti dell’ ar.

te; e quello ftile un po’ fecco era puro

difetto di. quel fecolo . Ma 1? ALLEGRI qual
ape indu@triofa feppe fucchiarne il meglio ;

e mercè la fecondità della fua fantafia tro-

vò che aggiungere di grandiofo , di grazia,

e di leggiadria, ed acquiftoffi ben tofto
la riputazione d’ un eccellentiffimo Artefice.

Tanto pur fecero e. ’1 Michelangelo nella

{cuola del Donatello, e Rafaello in quel.

la del Perugino ,, e ‘Tiziano preflo il Bel.

lini: Maef@tri tutti di ftile  piuttofto  minu-

to, ma faldo , e ficuro ; così che fembra un

prodigio , che efli fenza fcorta veruna, ap-

poggiati alla fola guida della Natura, fieno
giunti a far tanto.

MENTREil DA CorREGGIO ftudiava in
Mantovafotto il Mantegna, alcune Opere vi

condiiffe , poche delle quali giunte fono a

noftra notizia. Sappiamo foltanto dal Cadioli
nella defcrizione di quella Città , che negli
appartamenti di Corte una camera al fecon-

do piano d’ una torre del caftello è ftata

dipinta dal Mantegna, a riferva del fottin-

sù, che credefi del pa CORREGGIOfuo fcola-
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ro. Lo fteffo Autore fcerive pure, che a’

fianchi della porta maggiore dell’ atrio del-

la Chiefa di S. Andrea veggonfi dailati

della fineftra fuperiore varj Appoftoli in at-

to di guardar noftra Signora , che fale al

Cielo dipinta nella foprappofta cornice; ed

in capo all’atrio ful muro una Pietà, ed
un’ altra figura rapprefentante la B. Vergine

col Bambino dalla parte oppofta, Opere tut-

te del DA CORREGGIO, dipinte mentre fe-

guitava la fcuola del Mantegna.

Se il DA CORREGGIOfia ftato o no in
Roma, egli è un punto, che anche al dì

d’ oggi fi controverte . Monfieur de Piles

Pittore, e Letterato Francefe (a) colla fo-

lita franchezza , che è propria di quella Na-

zione , affolutamente decide pel sì, ed ag-

giunge , che ll ALLEGRI, dopo avere lun-

gamente confiderato qualche Opera di Ra-
faello , efclamò : Anche io fon Pittore. H

Vafari per contrario totalmente il nega; e

 

(a) Oltre avere fcritto varj trattati fulla pittura,
egli è autore d’ alcunediffertazionifulle Opere de?
più famofi Pittori. È
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dice, che: fe ANTONIO, aveffe veduto le
cofe' di Roma, avrebbe fatto prodigj nell’
operare + Non so certo quai miracoli avrebbe
fatto il DA CORREGGIO), e quali cofe avreb-

be potuto aggiungere alle fue pitture, men-

tre afferifce, che fi potevano migliorare in-

finitamente. A ben rifletter però , non fi

può far di meno di non credere, che il DA

CORREGGIO per alcun tempofiafi trattenuto

in Roma, ed abbia. veduto, e ftudiato le

Opere di Rafaello, e molto più quelle di

Michelangelo. Noi leggiamo , che.Pellegrino

Munari (a), comunemente chiamato Pellegri.

no da Modena, moflo dalla gran riputazio-

ne, che s’ era acquiftato 1’ immortal Ra-
faello d’° Urbino , abbandonata la Patria,

portofli a Roma, ad oggetto di perfezionarti
nell’ arte fotto la fcorta di quel gran Mae-

ftro cotanto accreditato . Quandoil Pellegri-

no prefe una tal rifoluzione, il DA CORREG-

 

(a) Fu quefti pure un affai valente Profeffore
del fuo tempo, ed era ufcito dalla poc” anzi men.
tovata Accademia Modenefe . Morì in Patria di-
£graziatamente nel'1513. )
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GIO ftudiava in Modena. Dovea dunque pur
anche all’ orecchio di lui effer giunta la fa-
ma e di Rafaello , e del gran Michelan-

gelo. Direm forfe , che egli fofle meno

amante dell’ arte, e men vogliofo di perfe-
zionarfi in quella, che il Pellegrino ? Chi
ciò aflerifce, moftrerebbe certamente di com-

prendere affai poco il merito d’ un uomo,

che fino da’ fuoi primi princip] s’ era for-

mato un gufto di gran lunga fuperiore a

quello de’ fuoi Maettri, e che intraprefe una

mutazione così violenta , quanto è quella

dal primo al fecondo fuo ftile ; e che non

ancor pago d’ efferfi refo eguale a molti ec-

cellenti Pittori, e fuperiore a tutti coloro, che

a’ dì fuoi operavano in Lombardia per mez-
zo di nuovi ftudj e continuate fatiche con-

giunte colla più feria meditazione, abban-

donato totalmente ogni altro ftile, fi fé ftra-

da ad una maniera affatto nuova di colo»

rire. Tutti i Maeftri più celebri, che la ftrae
da s aprirono per ufcire dall’ antica imper-
fetta maniera di dipingere , che al loro

tempo regnava, da tutt’altri originali, che
da quelli. della pura, e femplice Natura ; il
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nuovo, e grandiofo ftile ritraffero . Miche-

langelo, che ebbe sì grande ingegno , gli

occhi aperfe dopo lo ftudio, ed offervazio-
ni fatte fulle antiche ftatue, che Lorenzo

De? Medici avea fatto condurre a Firenze 3

Rafaello s° ingrandì alla vita delle Operedi
Michelangelo ; e il DA CORREGGIO, che in

età di trent’ anni s’ era già formato unofti-

le più nuovo, e più fquifito d’ ogni altro,

direm noi, che tutto il traeffe dal fuo pro-

prio fondo? Quefto sì, che ftato farebbe

un vero porterito.
CHE rimafta non fia alcuna memoria del

di lui foggiorno in Roma, egli è un ar-

gomento troppo fiacco , per conchiudere che
egli non vi andafle giammai. Si potrebbe
quefto attribuire ad un genio modefto, fa-

litario:, tutto applicato allo ftudio dell’ ar.

te, non curante le compagnie, e la co

nofcenza degli altri Pittori, ed unicamen-

te vogliofo d’ apprendere da tutti, e ne-

‘ mico d’ affoggettarfi ad un folo.Il più delle

volte fuccede, che degli uomini non fi fa
Ja condotta, finchè colle opere loro non

fienfi acquiftata qualche non ordinaria ripu:
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tazione ; ‘ed in Roma fpecialmente fi fer-

ba foltanto memoria di que’ Profeffori , che

ivi hanno lavorato , e niuna menzione fi fa

di quelli, che come: foreftieri vi fi fon
trattenuti a puro oggetto di ftudiare.

V?è chi tiene per cofa certiflima,cheil
DA CORREGGIO e vedefle, e ftudiaffe fugli

«iffrefchi,, che erano allora nella Tribuna

della ‘Chiefa de? SS. Appoftoli, dipinti da

Meloflo da Forlì, che fu uno de’primi

Profeffori, che ufciffero fuori a. que’ tem-

pi colle regole del fottinsù In quefta Tri-

buna era ftata efpreffa l’ Afcenfione di Crifto

al Cielo cogli Appoftoli al baffo in varj grop-

pi ripartiti . Confervafi in Roma nella Biblio»
teca Odefcalchi un antico manofcritto, in cui
fi dimoftra quanto quefti groppi dal Meloffo
dipinti fieno analogi a quelli; che il DA
CorrEGgIO dipinfe nella cupola della Cat-
tedrale di Parma; e di quefto fentimento fu
pure il Richardfon appoggiato full’ afferzio-
ne di Benedetto Luti (a); e di quefta' non
 

(a)Pittor Fiorentino, ch’ebbe grandiflimo credito,
fpecialmentein Roma,ove tenne fcuola del nudo, €
del difegno, Mori in effa Città lan. 1724.in età di
Anni. 57,
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avrebbe certamente dovuto maravigliarfi il

fecondo Comentatore del Vafari, fe fatta

aveffe rifeffione, che il Luti pafsò a Ro-

ma nel 1690., e le Pitture del Meloffo an:

darono a male nella riftaurazione di quel-

la Bafilica, il che feguì a’ tempi di Papa

Clemerite xI. Salvo però ne rimafe un gran

pezzo , in cui. era dipinto Gesù Crifto in

E d’ Angioli , il qual fu murato a’ piè

della fcala del Pontificio Quirinal Palazzo,

ove tutt'ora fi vede, e fotto di effo fi leg:

ge la feguente ifcrizione.

Opus. MELOTII. FOROLIVIENSIS.

QUI. SUMMOS. FORNICES. PINGENDI.

ARTEM, MIRIS. OPTICA, LEGIBUS.

VEL. PRIMUS..INVENIT. VEL.

ILLUSTRAVIT.

Ex. ABSIDE. VETERIS., TEMPLI. SS. XII:

APOSTOLORUM . HUC . TRANSLATUM

ANNO. SALUTIS:

MDCCXI,

ALcUNIaltri pezzi di muro , ne’ quali fi

weggono alcune tefte, fi confervano tuttavia
D * 5
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nell’ appartamento, che abitava Papa Bene-
detto xII1. detto di Tordiventi in Vatica.
no. Onde agkvol cofa riefce il fincerarfi
della vifibile uniformità d’ immagi
fti due Profeffori.
NeLLA fingolar raccolta di quadri pofle-

duta una volta in Roma da D. Livio Ode.
fcalchi. Duca di Bracciano, nella quale,
come dirafli in appreffo, eranvi molti bei
pezzi del DA CORREGGIO, s'ammirava tra
effi un tondo in tavola rapprefentante un
Ofte, che introduce nel fuo albergo alcuni
mulattieri : tavola fatta certamente per fervir
d’ infegna ad una ofteria, ed era una cofa
bellifima per quanto ho intefo più volte da
mio padre (ad) , che in Roma l’avea ve-
duta , ed aflicurava, che era dipintafu di
un fondo di botte, il buco della cui aper-
tutà era ftato turato con uno fcacco. L’ Au-

tore del poc’ anzi citato manofcritto della

Biblioteca Odefcalchi afferifce, che quefta

ni tra que-

 

(a) Giannagoftino Ratti fpiritofo Pittor Geno-
vefe, che per alcuni anni ftudiò in Roma fotto
del Luti. Morì in Genova l anno 1775. in età di
anni 77. non ancor compiti»
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infegna fu trovata in un’ofteria pofta fulla

firada di Roma: prova più che ficura del

foggiorno fatto in quella Città dal pa CoR-

REGGIO (a).

MA egli è tempo ormai di far menzio-

ne delle Opere di quefto valentiffimo Pro-

feffore , le quali non fono (in sì fcarfo

numero ;, quanto taluni afferifcono . Anzi

pare impercettibile, come ci le potefle con

tanta perfezione , e finezza condurte , fpe-

cialmente offervandofi , che ‘quelle del fuo

file migliore non poterono efler lavorate,

fe non dopo che egli ebbe terminata la

cupola di S. Giovanni, vale a dire dal 1522.

fino al 1534., in cui pafsò da quefta all’ al-

tra vita. Sul cominciare del corrente feco-

lo furono da Roma. trasportati in Francia

non pochi quadri, che erano delle produ-

zioni più belle del fingolarifimo fuo pennel-

lo, e quelli tra gli altri, che il Duca d’ Or-

 

. («) Quef? infegna fi conferva al prefente in Pa-
rigi nel Real Palazzo, che ferve d’ abitazione al
Duca d’ Orleans ; e fi vede, che è ftata fatta fen-
za alcuno ftudio, e quafi per traftullo . Ancheil
Bonaroti fcolpìi un mortajo di marmo »

Dez
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leans , allora Reggente:di Francia, acquiftato.
avea dagli eredi’ del: Duca di Bracciano.

V° erano tra quefti quei due tanto famo»
fi, che Federico 11. Duca di Mantova (a)
fece a bella pofta dipingere dal pa Cor-
REGGIO per farne un fontuofo regalo all

Imperador Carlo v. in occafione che dovea

quefti. portarfi in Bologna, per ivi folen-

nemente ricevere di. mano del Pontefice
Clemente: vit. 1 Imperiale Corona (b).. Se

quì fi riflette salla qualità del donatore dei

quadri., e al merito del perfonaggio , cui
 

(a) Quefto Duca era intendentiflimo delle belle
arti, e grande amico di Rafaello d’ Urbino, il qua-
le dicefi, che lo ritraffe nel famofo» fuo quadro,
chiamato la Scuola d’ Atene, in perfona di quel
Giovinetto veftito di verde, ‘che fta a’ fianchi di
Archimede.

(») Racconta il Vafari, che Giulio Romano,
avendo offervato quefti quadri, diceffe di non aver
piai veduto colorito; che giungeffe a quel fegno,
Sbaglia però effo Vafari i foggetti de’quadri me-
defimi, chiamando l’ uno Ia Leda , e l’ altro una
Venere, quando è una Danae; ed in oltre con-
fonde le figure dell’.uno con quelle dell’ altro.
Alcuni de’ più celebri Pittori ftudiarono fu que-
fti famofi quadri. Li copiò il Lutì , e prima di lui
Garlo Maratti, a cui infieme a: quanto trovarfi‘
potè del pa Correggio furon fatti copiare dal
celebre Mufico Corelli amantifs. di queto Pittore,
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furon donati, non fi può a meno di' nom
conchiudere , che fin da que? dì foffe te-
nuto il pa CORREGGIO in quella riputa-
zione, e ftima , in cui è al prefente;; po-

fciachè il primo era un: Principe molto

inftruito nelle belle arti, che teneva in Cor..

te per fuo Pittore un Giulio Romano; era

l altro un Imperadore fplendido, e magni-

fico } che avea feco ‘a fua difpofizione un

Tiziano. Se quel Duca non aveffe giudi-

cato il DA CORREGGIO Profelfor più va-

lente del fuo, per dar pregio ‘maggiore al

fuo dono non avrebbe preferito il pennello

dell’ ALLEGRO a quello di Giulio Romano.

QUESTI quadri furon dall’ Imperadore col-

locati nel fuo Real Palazzo di Praga, dove

reftarono fino alla fatnofa guerra ‘di trenta

anni, ful finir della quale ftata effendo quella
Città affediata, e mefla a facco dagli Sve-

defi guidati dall’iteffo Re loro Guftavo Adol.
fo , quefti quadri ancora divennero: preda
del vincitore , e furon. trasportati a Stokholm.

Maeflendo ftato con più ferite tolto di vi
ta quel Re nella battaglia di Lutzen, non

fu di quelli conofciuto il pregio, fino-®
vai ‘
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che ufcita di. minorità la Regina Criftina, e
dichiarata Reggente, giunto effendo in quel.
la Capitale un Ambafciatore molto ben-in-
formato dell'eccellenza de’ medefimi quadri,
ne fece richiefta, il che avendo dato luo.
go alle più efatte ricerche 3 furono finalmen-
te rinvenuti. nella più negletta parte di una
feuderia ; deftinati a fervir di {portelli.a due
fineftre della  medefima (a) Dopo. effere
ftati in tal guifa fcoperti; e come meglio
fi potè riaccomodati, furono da indi in poi
dalla Regina tenuti in quel pregio, e fti-
ma che ben meritavano. Quindi avendo effa
rinunziato il Regno, ed abbracciata la Re-
ligione Cattolica Romana, e fcelta effendo-
fi per fua dimora la Città di Roma, por-
tò feco in quell’ Augufta Metropoli con mol-
te altre rarità di gran pregio, e valore i
quadri fuddetti, avendo però ottenuta dal
Papa la preventiva licenza di poterli di là
eftrarre, fempre che piaciuto le foffe . Morta
che fu l’anno 1689. queta Regina , i quadri
ftefli con ‘altie preziofe rarità furono per

(2) Narratutto quefto avvenimentoil Winchel.
mann.
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una rilevantilfima fomma comprati dal Car.
dinal Azzolini, da cui pofcia pervennero a

manodi D. Livio Odefcalchi (4) nipote di Pa-

pa Innocenzo xI., il quale effendo aman-
tiflimo delle tre belle arti , fi compiacque

oltremodo. di così pregevole acquifto, e

godeva di fargli effo ftelfo copiare per pu-

ro fuo genial divertimento. Paffato effo pu-

re all’altra vita, i quadri tutti da lui poffe-

duti furon comprati dal fu mentovato Du-

ca d’ Orleans, e le ftatue da Filippo v. Mo.

narca delle Spagne.

MA per venire oramai alla defcrizione

dei quadri, dirò, che quello volgarmente chia-
mato la Leda non è propriamente la fa-

vola di Giove trasformato in cigno per go-

dere di Leda, di cui s° era invaghito, ma

piuttofto un poetico ritrovamento; deftinato

ad efprimere i varj accidenti d’ Amore . La
figura principale rapprefenta una Giovane

ful fior dell’ età, che tiene tra le cofce un

cigno , Siede effa fulla fponda d’ un rufcel-
letto per modo, che tiene una punta del
 

(a) Celebre amatordi pittura, che profufe in
quadri la fommadi fcudi Romani 72m,3 DA
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piede nell’ acqua, che le copre‘appena le'

dita . Il cigno fta in tale atteggiamento,-che

pare cerchi accoftare il fuo becco alle di

lei labbra. Siccome ‘quefta figura a prima

vifta raffomiglia a Leda con Giove trasfor-

mato in cigno, così portò fempre una tal

denominazione . Un po’ più difcofto da que-

fa fi vede una Giovinetta , che fanciulla di

età non ancora formata. con aria d’ inno-

cenza, ma alquanto furbetta , tenta difen-

derfi. da un altro ‘cigno, che le va incon-

tro dibattendo le ali, colle quali pure ri-

copre una- parte delle di lei gambe. Ac-

canto a quefta evvi un’ altra Giovinetta di

età alquanto fuperiore alla defcritta , che

fta in atto di farfi veftire da una Donzella,

rimirando nel tempo fteffo con certo gra-
ziofo compiacimento un altro cigno, che fvo-

lazza per: aria, é pare, che fiafi da effa

partito. Più da lungi, e mezzo nafcofta

dietro ad un faflo fi fcorge una Donna d’ età
matura; veftita, con faccia addolorata e tri.

te , ed ‘efprimente uno ftato di malinconia,
se di. cruccio. Dall’ altro lato della figura
principale del quadro mirafi il giovinetta

  

          

  

  

        

  
   



  dr
Cupido, che con molta grazia fta toccando una

lira fatta all’ ufo antico, e vicini ad efflo vi

fon pure due graziofifimi Amorini, che di

certe corna ‘han fatto uno ftrumento, cui

ftanno fonando . Tutto ciò è efpreffo con

quella fomma grazia, che era il principal

pregio di queto Pittore . Il fito dimoftra

una felva amena copiofa d’ alberi frondofi di

varie fpecie, e il davanti del quadro è tut-
to occupato da un’ acqua limpidiffima, che
fi va dilatando fovra quella parte del cam-

po , dove ftanno le Femmine fuddette, on-

‘ de tutto riefce amenifiimo, e rafflembra una

vera dipinta poefia, che abbia per ogget-

to i diverfi modi, e tempi-degli amorofi

godimenti (a) .

L’ altro quadro ‘della Danae chiaramente

rapprefenta quella‘ favola, ma da un cer-

to poetidò fpirito ravvivata . Giace la Gio-

vine qualì feduta graziofamente ful letto;

tenendo colla mano parte del lenzuolo, che

DeL DA CORREGGIO

 

(a) Oltre levarie copie di quefto quadro ve ne

ha una ftampadi tutto buon gufto incifa dal Du=

Change, cd un’affai bella copia a olio fi. confer

va in Romaappreffo il Marchefe Orfini +
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le copre il grembo, dove ella riceve la
pioggia d” oro, in cui fi è trasformato 1’ in-
namorato Giove. Un Cupido, o piuttofto
Imeneo , cui già le guance ricopre la pri-
ma lanuggine, con una mano foftiene un
lembo del lenzuolo medefimo , e coll’ altra
le addita la bellezza di quelle gocce pre-
ziofe , che ella fta fifamente mirando con
una certa voluttuofa compiacenza , che più
al vivo efprimer non fi poteva. A’ piè del
letto fi vedono ritti in piedi. due Amorini,

1 quali ftanno fcherzando ambidue , e su
d’ una pietra di paragone 1’ uno” va ftropic-

ciando una di quelle gocce, e 1° altro la

punta d’ una fua freccia, e fembra quefti

d’ un ‘carattere più mafchile dell’ altro ; on-

de pare, che abbia con ciò voluto il Pittore
efpritnere., che l’ amor vero è prodotto dal
dardo , e.il venale dall’ oro (a). Quefto qua-
 

(2) Potrebbe anch’ effere, che abbia voluto con
ciò efprimere, che quando Ainoreferifce un cuo-
re per accenderlo ad amare,fa la piaga colla frec-
cia, che ha la punta d’oro, come ben dice Ovi-
dio Metam.lib.1, parlando delle diverfe faette,
colle quali Cupido infpira amore; ed inftilla fred-
CIEZZA è
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dro è ripieno di quella grazia, che è .tutta

propria, e fingolare del noftro DA CoRREG-

cio. Il giovinetto Imeneo ha la più bella

fifonomia , che. defiderare fi poffa :.e tutta
la figura è difegnata con quella eleganza,

a cui niuno de’ modetni Pittori giunfe giam-

mai (a). Il chiarofcuro del quadro è. for-

prendente; ed effendo la figura della Danae

quali tutta in isbattimento, ciò non pertanto è

così ben illuminata, e la luce è da ogni parte

cotanto rifleffa, che 1’ occhio non s° accor-

ge dell’ ombra.,. la quale pure è molto

 

Deque fagittifera prompfit duo tela pharetra
Diverforum operum., fugat hoc, facit illud
amorem:

Quod facit, auratumeft, & cufpidefulget acuta:
Quod fugar, obtufum eft, & habet fub arundine
plumbum .

Con qual dardo fia impiagato il cuore di Giove,
ci viene indicato dall’Amorino più mafchile, che
ftropiccia la punta diquello fulla pietra paragone,

(a) Se il Vafari aveffe riflettuto alla profonda
cognizione’; che avea l'ALreGRrI dell'anatomia;
e della profpettiva del corpo umano, non avrebbe
certamente data a quefto la taccia d’ effere mi.
glior ‘colorifta; che difegnatore; ma ficcomeeffo
fi credeva un perfetto dintornifta, così cedeva
più che volentieri ad AnTONIO la parte del ben
‘dipingere.
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forte; ‘anzi quelt’ ifteffo dà maggiormente

rilievo alle cofce; che ricevono il lume,

fpecialmente alla finiftra, che fa comparir

la figura:realmente fpiccata . La. tefta poi
della Danae è fatta ad imitazione della Ve-

nere Medicea, ed ha la fteffa capellatura .

Il pA CoRREGGIO vi ha aggitinto foltanto

? efpreffione neceffaria al foggetto% e. (1° ha
fatta d’ un carattere ‘alquanto più giovanile .

IL. quadro ‘pure della Io è*d’ una ec-
ceffiva bellezza. Il Pittore ha rapprefentato

quefta figura in'\ifchiena, e ciò forfe per

ifcanfare lo fcandalo, che avrebbe caufato

in altra veduta Giove in una azione cotan-

to indeéentefieccripato ; oltre di che effen-

do eflo trastc Mato” in ‘ana nuvola, avrebbe

forfe tolta tutta la grazia alla Femmina, fe

in altra forma Il’ aveffe efpofta. Onde il

foggetto , tuttochè immodefto , vien però
prefentato all’ occhio con una fiffatta de-

cenza, che meglio non fi poteva ideare,
Nulla dirò della forza dell’ efpreffione trop-
po lafciva in ogni parte della figura: non
è aflolutamente poflibile rapprefentare con
maggior vivezza un’ azione di tal natura»
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Accennerò ‘foltanto la bella: poetica im-
‘maginazione $ con cui. fi è ftudiato di

dare tutto il poffibile rifalto al fuo affunto,

dipingendo in vicinanza della Io un cervo

affetato , che beve ingordamente ad un ru-

fcello, il quale fcorre a? piedi della medefi-
ma; con che ha dato maggiormente a com-

prendere la fete, e I’ ardor della libidine(a).
OLTRE di quefto quadro v’ ha chi pre-

«tende, che nella raccolta fu mentovata di

D. Livio Odefcalchi un altro ve ne foffe,

di cui però non ne hopotuto rinvenire al-

cuna fondata notizia. So bensì, che unare-

plica di tal quadro efifte tutt’ ora nella Im-
perial Galleria di Vienna accompagnato da
un altro d’ eguale grandezza , in cui è rap-

prefentato Ganimede rapito da Giove tras-
formato in Aquila, con un cane al baffo

in atto di volerfi slanciar dietro al padro-

ne, che egli vede involarfi dagli occhi (b) »

e QUESTIeccellenti quadri, incontrarono

gran rifchio d’effere totalmente diftrutti , e

 

° (a) Di quefto quadro ve ne ha una ftampa affai
bella incifa da un Francefe.

(6) Di quefto pure ve ne ha la ftampa è
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in parte lo furono, a tempi del defunto

Duca d’Orleans, il quale giudicandoli trop-
po ofceni li fece mettere in pezzi, e per

non eflere ingannato, volle , che in fua pre-

fenza fi confegnaffero alle fiamme le tefte

della Danae, e della Io, a motivo della

troppo luffuriofa efpreflione, che inefle fi

ravvifava ; ‘regalando gli avanzi a Mr. Carlo

Coypel fuo Pittore, il quale accuratamen-

te raccolti i pezzi gli riattò, formandone due

nuovi quadri , che pofcia ridipinti , cioè quel

della Io da un certo Colin, e l’ altro della

Danae da un Mr. de Lyen; vennero venduti al
vivente Re di Pruflia Federico II. (a).

SI reputa anche del DA CORREGGIO un
quadro colà pervenuto dalla eredità di D.
Livio Odefcalchi, in cui fi rapprefenta un

Cupido giovinetto in veduta di fchiena, ed
in atto di fabbricarfi un arco; ma quefto
non è altro, che una replica di un quadro

del Parmigianino dal Vafari defcritto nella
vita di quel Correggiafco Pittore: dico una

 

 

. (a) Così P Autore dell’ Operaintitolata Abrégé
de la vie des plus fameux Peintres nel tom.1t
all’ articolo del Pittor DA CORREGGIO è
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replica, due effendo i quadri fa di quefto
argomento , In cotefto altro non v'è, che

un Cupido grande in età giovanile ;.e nell’

altro defcritto dal Vafari, e lavorato da

quel Pittore in Parma vi fono a? piedi fe-
dendo due altri Amoretti bambini , l’ uno

de’ quali piglia l'altro per un braccio, e

ridendo vuole, che quefto tocchi con un dito

Cupido , ed effo piangendo sfugge di effere
aftretto a toccarlo, per timor di non bruciarfi

al di lui fuoco toccandolo . Quefta Pittura

fi confervaal prefente nell’ Imperial teforo di

Vienna, ove dicefi effere altri quadri del DA
CORREGGIO , fra’ quali una mezza figura

della Madalena in atto di penitenza.
PerveNUTO fimilmente dalla più volte

mentovata galleria Odefcalchi v° ha un’ al-

tro quadro, in cui fi rapprefenta l educa-

zione d’° Amore in figure poco men gran-

di del naturale. Quì fi fcorge Mercurio,
che alla prefenza di Venere infegna a leg-

gere a Cupido . In Venere poi quefto v’ è
di particolare , che è dipinta colle ale , forfe

per dinotare efler ella la Dea della volut-

. tà; ed in tutta quanta la fua forma ben £i
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{corge, che 1’ Autore ha avuto tutta. la ini

ta all’ antica bellifima figura dell’ Apolline

di Villa Medici. Il Cupido è fommamente

graziofo , ed efprime l’ idea più compita

di'tutta quella femplicità , ed innocenza, che

è propria dell'età puerile, anche nell’ azio-

ne di tener il ditino su del libro che fta

leggendo ;, ed im una fomma libertà di pen-

nello chiaramente’ fi offervà una fomma fi-

nitezza, ed eftrema diligenza. Le alette fono

fatte con tutta la leggierezza, e danno l’idea

dell’ avvertenza che ha avuto di attaccarle

‘alla punta dell’ ocromion, affinchè reftaf

fero più agili, e più pronte al moto lor

proprio . Il Mercurio poi ci vien rapprefen-

tato. adulto $ ma di maniera però che è an-

cora in iftato di crefcere (4) .

. NELprefato Palazzo del Duca d’ Orleans
regiftra altri quadri del DA CORREGGIO

 

(a) Lo fteffo argomento è ftato anchetrattato
dal Caval. Benedetto Luti, con molta grazia pe-
rò, e tenendo di mira quello del DA CORREGGIO,
Giannagoftino Ratti fuo fcolaro lo incife a quei
slì con molto fpirito. all’ acquaforte »
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uno Scrittore Francefe (a), come quello

‘d’ un Crifto , che appare alla Madalena in

forma d’ Ortolano (b); una facra Famiglia

dipinta in tavola; un ritratto del Duca Va-
lentino; una Madonna; la Madalena con-

templanteil Crocififfo; e la mezza figura di
un Giovinetto chiamato il Roffo, oltre altri

ftudj di tefte, e mezze figure : ma ficcome

non ne ho particolare contezza , così midi-

{penso volentieri dal darne alcuna formal de-

cifione».
NeLLA raccolta del Re di Francia v’ è

un quadro, in cui fi rapprefenta lo Spofa-

lizio di S. Catterina, di figure maggiori della

metà, ed. al naturale, e v'è ancora un S.

Sebaftiano, e tanto di quefto, comedi quella

v è figurato in qualche diftanza il martirio .

Dicefi, che il DA CORREGGIO facefle que-

fto quadro per farne un regalo ad un Si-

gnore, che avea nome Sebaftiano, e la cui

moglie chiamavafi Catterina, per impegno
 

(a) Il fu mentovato Autordell’ Abrégé. —

(b) Avrebbe ad effere una qualche o replica, 0

bella copia del quadro,che fta in Ifpagna entro la

Sagreftia dell’ Efcoriale, di cui fi parlerà +
E
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de’ quali gli era ftata addoffata la commiffio-

ne di dipingere il quadro della confraterni. ‘

tà di S. Pietro Martire. Tal pittura pafsò

indi alle mani de’ Signori Grilenzoni, da’.
quali pervenne pofcia alla Contefla di S. Fio-

ra per mezzo del Cardinale Luigi D’ Efte.

Nel 1650. era in potere del Cardinal An-
tonio Barberini, che il donò al Cardinal

Mazzarino , e quefti in morte il lafciò al

Re Luigi xiv. Non è già quefto un qua-
dro tanto grande, quanto cel rapprefenta il

Vafari, non effendo alto fe non tre piedi e

inezzo , e altrettanto largo (a).

Un altro fimilmente fullo fteffo argomen-
to, in piccolo però d’ un palmo e mezzo,

fenza il Santo Sebaftiano, in cui fi efprime
il S. Bambino, che guarda affai vezzofamen-

te la Madre nell’ atto di porgere con una

compiacenza la più fenfibile, che poffa idear-
fi, l’anello alla S. Vergine, confervafi a
Capo di Monte in Napoli , paffato colà dall’
eredità de’ Duchi Farnefi. Dello fteffo una
 

(a) Di quefto quadro varie fono le rampe; la
migliore però è quella incifa da Picard il Roma-
no; mediocre è quella che fece Francefco Aquila
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replica della grandezza medefima ne poffe-

deva il Conte de’ Bryl, primo Miniftro del Re
Augufto rin. di Polonia, e quefta fi trova
incifa nella raccolta delle pitture da eflo
Conte poffedute (a). Dietro a quefto fecon-
do quadro viè fcritto: Laus Deo. Per Donna
Matilde D’ Efte Antonio Lieto Da Correggio

fece il prefente quadretto per fua divozione.

NELLA fteffla galleria del Re di Francia
trovafi pure un altro quadro del Da CORREG-
GIO efptimente una Venete, come altri la

chiamano, con un Satiro , più veramente pe-

rò un Giove, che fotto tal fembianza vi-

fita Antiope . V° è chi dubita, fe quefto fia
originale, o copia (Db), come d’ alcuni altri,

che colà fi trovano.

Duealtri quadri pure rariffimi fono nella

ftefla galleria. Erano ftati dipinti dal DA

CorreccIo pel Duca Federico 11. di Man-
tova. Ne divenne in feguito padrone: Car.

 

(a) Oltre di quefta ve ne ha un altra incifa da
Giovanni: Battifta Menati.

(5) Di quefto quadro ve ne ha vna ftampa mol.
to pocofelice, in cui però tutto fi ravvifa lo ftile
del pa CORREGGIO*

E ®
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lo 1. Re d’ Inghilterra, e dopo la di cui
tragica morte furono comperati dal Cardi-

inal Mazzarino, per legato del quale ne fe-

ce. acquifto il Re Luigi xIv. Sono, quefti

in tela, ma dipinti a tempra con figure po-

co più di quattro palmi. Ha uno per argo-

mento la Virtù, e 1 altro il Vizio. Nel pri-
mo v? è la Virtù feduta in abito di donna

armata; da un lato le fa a fianco una fem-

mina, che ad. un tempo ifteffo efprime

giuftizia ; prudenza, forza, e temperanza;

come bene lo dimoftrano-i fimboli che ha

feco , la fpada cioè ; il freno, la pelle di
lione, ed il picciol ferpe ‘avvolto. intorno
alle trecce : dalla parte oppofta v è un’altra
Donna ; che con un compaffo alla mano fa
vifta di mifurare un globo , ed accenna coll’
altra. il Cielo, con che pare abbia effo vo»

luto rapprefentare ‘la virtù contemplativa,

Iunione cioè delle cognizioni celeftiali, e

terreftri. Al di fopra fi fta la Vittoria in

atto di coronar la Virtù, ed è accompagna-

ta da alcune Donzellette figurate in quella

guifa , che fi dipinge la Fama , con trombe

alla mano , come per pubblicarne le glorie.
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Queft’ argomento è trattato con una ‘leg-
giadria la più forprendente; e tanto le moffe
delle figure, quanto le arie de’ loro fembianti

fpirano. una grazia la più fingolare, che pofla
idearfi. Di quefto fteffo quadro ve ne ha

ana replica fimilmente a tempra, ma non
del tutto finita nel palazzo D’Oria Panfili

in Roma. Un altro quadro ottangolare pa-
rimente ad olio, dove'il DA CORREGGIO

avea dipinte le due Virtù, eroica, e contem-

plativa , fimili alle già defcritte, con uno

fcudo nel mezzo d° alquante ftelle fregiato,

fu, non ha molti anni, comprato in Roma

da alcuni mercadanti, che lo trasportarono
a Berlino.

IL fecondo quadro compagno di quefto,

che abbiam defcritto , in ‘apertura di vago

paefe dimoftra |? uom viziofo, e fenfuale

dalle proprie paflioni intorniato. A rappre-

fentar quefte più al vivo, che foffe poffibi-

le, 1’ ingegnofo Artefice ha efpreffo tre Don-
ne,una delle quali fi fta fonando un flau.

to all'orecchio , con che dinota la Voluttà ;
Y altra lo tiene avvolto tra’ lacci, con che

ci viene efpreffa la Confuetudine; e la terza
E 3
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fta in atto di applicargli al cuore alcune ferpiz

per mezzo delle quali vien figurata la Sinde-

refi. Sulla primalinea del quadro vi ha dipin-
to un piccolo Satiro con grappoli d’uva alla
mano in atto di guardar conrifo: chi lo ri-

mira : con che pare egli abbia voluto accen-

nare, che l’ubbriachezza proveniente dalle

ftemprate paffioni non dà luogo a crucciofiri-

flefli ful mifero ftato, a cui ci riducono (a).
TRA le Opere, che l’egregio noftro Di.

pintore condufle in Parma, città ove più che
in qualunque altro luogo grandeggia la di
lui riputazione per la fublimità ed eccellen-

za delle produzioni dal divin fuo pennello
ufcite, la prima fenza dubbio fi è la cupo-
la, i quattro peducci, e la tribuna a fre-

fco colorite entro la Chiefa di S. Giovan-

ni de’ Monaci Benedittini. Quefta cupola

fenza lanternino , fatta a foggia di tazza fen-

za fineftre ai lati, nel fuo centro rappre.

fenta Crifto nella fua gloria , cogli Appofto-

 

(a) Ambidue quefti quadri della Virtù, e del
Vizio fono ftati incifi dal celebre Picard detto il

— Romano,e trovanfi nelle ftampeintitolate il Ga-
binetto del Re,
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li al baffo fopra nuvole in atto di conteim=

plarlo (a). Quefti fono tutti ignudi , molto

rifentiti di mufcoli, e d’ uno ftile oltremo-

do grandiofo, di maniera che han fervito

di norma al gran Maeftro della fcuola Car-

raccefca Lodovico , ficcome affai chiaro il

dimoftrano lepitture fatte da effo nel Duo-

modi Piacenza, dove per un foverchio ftudio

d’ imitare il noffro DA CORREGGIO è for-

fe caduto alquanto nel mafficcio , e pefante,

in maniera però fempre degnadi quel gran-

d’ uomo, che egli era (b). I più fini cono-

fcitori, che quefta cupola efaminano conat-

tenzione, non poffono così facilmente darfi

a credere, che l’ ALLEGRI in queOpera

non aveffe chiaramente in vista i terribili

nudi dell’ univerfale giudizio da  Michelan-

 

(a) Della pittura di quefta Cupola ve ne ha la
copia a frefco entro la volta della Chiefa di San
Giovanni in Reggio fatta da Sifto Badalocchi
Parmigiano, e fcolaro del Caracci.

(6) Troppo mal s° apporrebbe, chi da tal Ope-
ra mifuraffe Lodovico qual puro, e femplice imi.
tatore del pa CorreGGIOin fola fuperficiale ma-
terialità, e troppo chiaro darebbe.a divedere di
non efferfi giammai fiffato a penfar di propofi»
to fui più fublimi, e più raffinati {uoidipinti è

£ 4
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gelo dipinti nel Vaticano, tale e tanta è fa
analogia che pafia tra quefta, e quella pit-
tura. Nè pare affolatamente credibile , che

egli, tuttochè di,un fertilifimo ingegno for-

nito , poteffe tutto .ad un tratto dal minuto,

e fecco stile del Mantegna trapaffare ad un

grandiofo cotanto. fenza qualche ombra, o

lampo efteriore , che l’ immaginativa fua ri-

fvegliaffe . Io fono anzi d’ opinione, cheil

DA CORREGGIO a guifa di colui, che av-

vezzo a nuotare in un piccol lago , fe fcor-

ge per avventura un largo mare , dove fpa-

ziar fi poffa a fuo talento, e le braccia di.

ftendere , in quello fi slancia immantinente,

e tutto vi fi attuffa; così egli, fcorti appe-

na gli arditi e grandiofi dipinti del Buonaro.

ti, veniffe tosto in cognizione della stret.
tezza del fuo stile, e voleffle far prova di

rompere gli argini, a costo ancora di darene.
fommo estremo, giacchè fenza di questo la

via di mezzo troppodifficilmente fi puòrin-

venire 3 e che pofcia quafi pentito del fuo

trasporto mitigare il voleffe nel formargli
Angeli della stefla cupola, in ciafcuno dei
quali prefe ad effigiare uno de’ quattro Evan.
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gelisti y accoppiando ognuno con un Dottore
della: Chiefa Latina, e che in questi fi ri-
volgeffe allo stile più delicato, più puro, e

più femplice di Rafaello , tanto a quello fi-
miglianti li fece , sì nelle arie de’ fembian-

ti, che nelle mozioni de’ capelli, e nella

femplicità delle pieghe, per fino nelle atti-
tudini, e pofitura delle figure. A chi restar

voleffe di questo appieno convinto, baste-

rebbe l’ offervare ed il S. Giovanni che nu-

«merafulle dita ad un Santo Dottore le pro-
pofizioni dell’ argomento, in tutto fimiglian-

te al Socrate, che nella celebre pittura di

Rafaello, chiamata la Scuola d’Atene, ragio-
na con Alcibiade (a), e il S. Girolamo in

uno di questi effigiato, il quale fembra qua.
fi l’isteffo dipinto dall’ Urbinate entro la

pittura intitolata la difputa ful Sacramento.
Nè in quefto folamente ha egli tenuto die-
tro alle orme di quel divino Pittore, ma

nel gufto altresì del tinteggiare , nella va-

riazione de’colori, e nella vaghezza , ed in

ogni genere d’ armonia, nelle quali cofe
 

(a) Queft'Opera di S. Giovanniil Vafari la cita
nel Duomo, e quella del Duomoin S. Giovanni.
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tutte troverai effer egli a quefti cotanto

unifono, che par quafi .impoMibile, che non
{e I abbia propofto per regola del nuovo

fuo ftile.
Oltracciò fopra le catene delle quattro ar-

cate vi fono alcuni belliffimi ovati, ne’ qua-

li vi ha effigiate a chiarofcuro alcune fto-

rie tratte dal Vecchio Teftamento, comedi

Caino, che uccide il Fratello Abele, di Mo.

sè nel roveto , d’ Abramo, che facrifica il

Figlio, di Sanfone, che regge fugli omerile
porte della Città di Gazza, in cui da’ Fili-
tei era ftato rinchiufo, di Giona fulla ba-

Jena, ed altre fatture bellifime dello fteffo

egregio pennello .

ERA fata altresì da effo dipinta la tri-

buna , in cui vi avea figurata |’ Incorona-

zione della Beatifima Vergine con S. Gio-
vanni Evangelifta, il Precurfore di Crifto,

S. Benedetto, ed un gran numero di Angeli.

Ma l’anno 1587., cioè quarant'anni dopo la

di lui. morte, volendo i Monaci slungareil

coro , e più amandoil proprio comodo, che

V immortaldipinto, la fecero gettar a terra.
È ben vero però , che il P. Abbate D. Ba=
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filio da Brefcia, che allora reggeva quel Mo-
niftero, ebbe 1’ avvertenza’ di farlo prima
copiare: ma effendo eflo per ciò ricorfo a
Cefare Aretufi Bolognefe, che in quel tem-
po trovavafi in Parma a fervizio di quel Du
ca, coftui pien d’ albagia., e riputandofi da

più di quel che egli era di fatto, impiegò in

quell’ Opera i giovani Annibale ed Agoftinò
Caracci, il primo in età di trenta, ed il

fecondo di ventifette anni, ricompenfando-
li ben anco affai fcarfamente. Da quefte
copie l’ Aretufi la ridipinfe nella nuova tri»
buna (a).

NEL rovinare però la vecchia furono fal-

vati non pochi pezzi, fra’ quali alcune te-

fte, che in Romafi confervanotutt’ ora nel

Palazzo Rondanini, le quali vedute da vi-

cino fervir poffono di norma per un fran.

co, e pulito modo di colorire a frefco.
Il pezzo maggiore, che in tale difgrazia eb-

be la forte di reftare illefo , fi trova mura-

to in fronte alla feconda ftanza della Bi-

blioteca Parmenfe, in cui fono effigiate le

(a) Quefte copie dei Caracci fono al prefente,
nella Galleria di Capo di Montein Napoli.
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due mezze figure della Vergine, e del Re-

dentore ; che -la incorona, col Divino Spirito

al di fopra ; ed è cofa defiderabile, che lun-
go ‘tempo ‘fi confervino per ammirazione,

e fcuola della più elegante maeftria (a).

EntTROalla quinta cappella entrandovi fo-

no: due fuperbe tavole-a olio dallo fteffo DA

CORREGGIOdipinte in tela groffa di tovaglia

per traverfo, e collocate a’ fianchi della fteffa

cappella. In una vi è effigiato Gesù Crifto

morto , e ftefo fulle ginocchia della Santif

fima fua Madre ‘pel dolore tramortita, nel
cui volto fi vedono efprelfi tutti gli affan-

ni di chi fta morendo.

V° è ancora S. Giovanni, che la foftiene

fvenuta, e la Madalena, che a’ piedi del

Signore tutta fi ftrugge in lagrime , e tanto

l’uno, che 1° altra fpirano un dolore così in-
tenfo, che maggiore non fi poteva efprime-

re. Mirafi nell’ altra il martirio, che fotto

il fierifimo Corfaro Manuca foftenne S.

Placido co’ SS. Eutichio, e Vittorino fuoi

Fratelli unitamente a S. Flavia fua Sorella ,
 

‘ (a) Della cupola, e tribunadiS. Giovanni {e
; «ne trovano le ftampe incife dal Giovannini ,
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ed altri Monacidifcepolitutti, e feguaci del

gran Patriarca S. Benedetto. Su d° ambidue

quefti quadri, diftintamente ful primo chia-

mato della Pietà, fecero un grande ftudio i

Caracci , i quali, qualunque volta ebbero a

maneggiare quelto argomento, chiaramente

moftrarono quanto l’abbian tenuto di vifta.

Benchè quefti dipinti non fieno dello ftile

più finito del noftro Autore, fono tuttavol.

ta di un colorito belliffimo,-e d’ un impa-

fto affai graziofo, e di tutta Ja maggiorefa-

cilità. Le arie delle tefte della Vergine, del-
la Madalena, comepure le altre, fono così

dolcemente efpreffe nel loro fteflo dolore,

che deftano compunzione , e tenerezza. in

‘chi le rimira. Ben con tutta ragione perciò

dir foleva il Guercino, che il folo DA CoR-

REGGIO fapeva far piangere i bei volti, fen-

za fconcertar punto i loro fembianti. Era

egli così vago della dolcezza, che nel fe-

condo quadro pofto di rimpetto a quello del.
la Pietà ha infino sfuggito di mettere in
comparfa i volti de’ manigoldi, avendone fat.
to vedere uno di fpalle, ed avendoall’ altro;
che lo ftocco immerge nel feno a S. Flavia,
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inclinato il vifo, e meflolo ben ancoin isbat-
timento , perchè non veniffe in comparfa un
ceffo deforme . Nel: volto poi della Santa
più che il timor del martirio fi legge efpreffa
la gioja , che rifente per la vicina gloria

del Cielo, cui fta amorofamente guardando;

e queîta è così bene efpreffa, che non ha
bifogno d’ altra fpiegazione.

SOPRA una porta della Chiefa, che met-

te nel chioftro, vi è a foggia di mezzalu-

na dipinto a frefco S. Giovanni Evangelifta
in atto di fcrivere, che alcuni hanno fcioc-

camente pretefo negare effere Opera del no-
ftro Pittore. É ben vero però, che in alcu-
‘ne fue parti è ftato non troppo giudizio»
famente ritocco; ma però la tefta del San-

to è d’una grazia affai nobile, e totalmen»

te; dirò così, Rafaellefca : il che vie più con.

‘ferma ‘aver eflo vedute le fatture dell’ Ur-

binate . A° piedi del Santo vi è un'aquila
in atto di fpulciarfi, la quale non poteva
certo ritrarfi più al naturale (a).

ENTROil Moniftero dirimpetto al refete

Norizie STORICHE

 

 

(2) Di quefta figura ve ne ha un intaglio poco
buono di un certo Agoftin da S. Agoftino »
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torio vè uno ftanzino ofcuro, dove il DA

CorrecGIO dipinfe alcuni putti, che a

queora fono quafi fvaniti. Ben fi com-
prende, che eflo era di forma ovale, e ta-

gliato , e che la volta fu dipinta a pergo-

lato. Vi fi fcorgono ancoraalcunifeftoniaflai

morbidamente coloriti ; ma tutto quefto ve-

der non fi può , fe non col lume di qual.

che accefa fiaccola.
MoLtTO erroneamente han creduto taluni

effere ftata dal noftro DA CORREGGIO di-

pinta una profpettiva in fronte al refetto-

rio, nel cui bel mezzo v'è un quadro di
Girolamo Mazzuola. Una tal profpettiva è

di Girolamo Curti Bolognefe celebre pro-
fpettivo , ficcome può ognuno accertarfe-

ne leggendo ia di lui vita .

PER tutti quefti così eccellenti lavori,

convien dire , che gran riputazionefi acqui.

ftafle il noftro Pittore, poichè in feguito gli

fa addoffato l impegno di dipingere la cu-

pola affai più vafta della Cattedrale di Par-
ima; nè par credibile , che foffero così men-
tecatti i Parmigiani, che non eflendovi al-

lora penuria di eccellenti Pittori, a Ini fi xi
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volgeffero, fe non aveffero creduto , che il
graziofiffimo fuoftile preferir fi dovelle a
quello di qualunque altro, che a que’ tempi
fioriva . Abbiam puretutto il fondamentodi
credere, che a proporzione del credito, e
ftima, a cui era falito, ricompenfate foffe-
ro le di lui induftriofe fatiche . Tanto ap-
punto rifulta da pochi avanzi di monumen-
ti, che dopo un sì lungo fpazio di tempo
ancor fi confervano in quel Moniftero di S,
Giovanni di Parma (a).

 

(2) Dal libro de’ pagamenti fatti da quel Mo.
niftero pare, che quefta cupola foffe cominciata
I anno 1519. trovandofi in effo notizie de’ dena-
ri pagati da tal annofino a tutto il 1528 , come
fiegue .
Per tutto il dipinto, ove in oggi è il coro,

(quefto intender fi dee della fopra defcritta in-
coronazione della Madonna, e d’ una nicchia al
difotto della medefima, che fu poi demolita ) ir
più volte fcudi 161... . Per la cupola, mazza,
e piloni della fteffa in diverfe altre volte fcudi
245. Per non individuate altre fomminiftrazioni
fatte dal Moniftero non in denaro , ma in ro-
ba, comedi un puledro valutato fcudi fimili nu-
mero 8., ed altri al prezzo di feudi venti + onde
la fomma di quefti foli afcende a fcudi 434. d
oro, ognuno de’ quali a un di prefflo forma' il
Valore di una genovina. Non fit adunque il DA
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MA a feci chiama ormaila gran cupola
della Cattedrale di Parma, che ha di dia-

metro circa trentafei piedi di Francia, ed

è la più grande di quante erano tate. fin
a quel tempo dipinte ,. e tutt'ora può dir-

fi la più bella di quante e prima e di poi
fi colorirono. Effa'è di forma ottangolare ;

ma i fuoi angoli fi diminuifcono a mifara

che s’ alzano . Rinferrata anch’ effa nel mez-

zo, e fenz” apertura, o fia lanternino, rap-

prefenta nel:fuo centro in un violento fcor-
 

CorrEGGIO tanto fcarfamente rimunerato, quan-
to altri ha fcritto ; tanto più fe fi riflette, che
quefti pagamenti non fono l’ intiera fommadelle
mercedì a lui date, poichè ne’ libri de’ confumi
di quel tempo trovanfi fomminiftrati allo fteffo in
più volte, come pure al Rondani fuo'allievo, che
feco lui lavorò in quefta Chiefa, parecchi generi
di commetftibili, come olio, pane , vino , pafte ec.
Dal chefi deduce, che tantoil Maeftro, ‘quanto lo
Scolaro, oltre il contanteloro sborfato, dal Moni-
ftero provveduti furono del quotidiano vitto, CO-
me fpeffo praticar fi fuole nelle Comunità Reli-
giofe. Qual valore poi avefle allorail denaro, fi
può facilmente raccorre dallo Storico di quel tem-
po, il quale fegna in quegli anni alcune forti ca-
reftie , che fecero falire il grano al prezzo di lire
fei Parmigiane lo ftajo , ed io fteffo pochi annî
addietro lovidi afcendere al prezzo di quaranta
dire di più.

R
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cio Gesù Crifto in atto-di farfi incontro alla

Santiffima fua Madre, che al Cielo vien fol-

levata. Più. abbaffo affollati fi veggono, mol-

tiè Santi, e Sante. efpreffi in ifcorci.mara-

vigliofamente intefi ,, come lo è pure il prin-

cipal. groppo che viene appreffo. della Ver-

gine in ‘alto portata da numerofo ftuolo di

Angeli, altri de’ quali le reggono i panni,

altri all’ intorno le fan feta, ed alcuni tra

effi ftanno fonando var] muficali ftrumenti.

TuTTo quefto non occupa, che la me-
tà fuperiore della. cupola :- nella..parte infe-

riore vi fono finetre di forma quafi ro-

tonda, ma che tira però all’ ovale ; per-

ciò il pa CorREGGIO v° ha finto unafpe-

cie di zoccolo, che gira tutto all’ intorno

della ftefa cupola, ma che refta indietro

tanto, che tra una fineftra e 1° altra vi

pollan capire gli Appoftoli , dove foli, e

dove a due infieme aggroppati, e tuttochè

fien ripartiti fulla fteffa linea degli angoli,

° pure fono tanto ben difpofti, e fcorciati,.
che:non folamente non riefcono ingrati alla

‘vita, ma pajono anzi ful cornicione ver-

‘ticalmente piantati. Sopra di quefto zocco-
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lo diftribuiti vi fono varj Giovania guifa di

Angeli, ma fenz? ali, altri de’ quali accen-

dono groffi torcieri, ed altri fi ftanno con

vafi, e tazze d’incenfo alla mano per mo-

do, che quefti aflai leggiadramente unifcono

la compofizione fuperiore coll’ inferiore; ed

effendo tanto quefti, quanto tutti gli altri

Angeli di proporzione affai minore a quel.

la degli Appoftoli , e, della Madonna, fic-

come conviene a° Giovinetti , il tutto infie-

me unito forma un maravigliofo mifto di

grandiofo ,: e gentile , il cui bello fi. diftin-

gue ben anche da chi menointende (a).

GLI angoli poi della fteffa cupola, ché

fono ancor più ammirabili, forfe perché

meglio confervati, e all’ occhio più vicini,

fono molto artificiofamente inventati. ; €

compofti. Ha ideato ingegnofo Pittore ,

 

(a) Tutta quefta cupola è ftata incifa due vol.

te: una dal Buonavera ,.l’ altra dal Vanni. Sifto

Badalocco Parmigiano , e fcolaro del Caracci ne

-ha incifi cinque pezzi, quelli cioè, dove fono gli

Appoftoli, ed un angolo . Gli angoli poi tutti

quattro furono modernamente incifi dal Prefetti

Piacentino, ed i Conti Marazzani in Piacenza ne

eonfervano i rami.
63     
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che 1’ architettura de’ medefimi venga a

formar, dirò quafi, una gran conca fcan-
nellata , la quale mirabilmente contribuifce
a quell’ effetto , che fi defidera ; poichè
fuppofto , che d’ affai alto venga la Ince,
reftando quefta in un gran partito di sbat-
timento , e le figure ufcendo alquanto in
fuori , e all’ aperto lume vopponendofi ,
fanno contrafto alla parte ombrofa del cam-
po, per modo che dalla parete totalmente

‘fi fpiccano. Sovra quefte conche ftanno
pendenti certi feftoni di frutti. con tutta
la po@fibil naturalezza delineati , € ritratti
con tutto quell’ artifizio, che è proprio di
quel grand’ uomo , ficcome in ogni altra
cofà , così pure in tal genere intendentifi-
mo. In quefti angoli poi vi figurò i quat-
tro Santi Protettori della Città , S. Giovanni
Battifta , S. Ilario, San Tommafo, e San
Bernardo Degli Uberti già Vefcovo di Parma,
Si ftan quefti feduti fopra nuvoli, accompa-
gnati da Angeli, altri de’ quali ‘gli foften-
gono , e fcherzano altri co’ loro attributi .
Quefti Angeli fono pure atteggiati con ogni
poflibil gentilezza, e 1 avvenenza de’ loro
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volti è tale, che par. impofiibile , che 1°

umana mente giunger poffa ad imitarla . H

chiarofcuro è tutto quel di più raro, che

conofcere fi poffa in pittura ; e reftando al.

cuni di quefti Angeli quafi tutti in isbatti-

mento , ftrabilifce il penfiero in riflette-

re alle tinte tanto ben confervate, alla lu-

cidezza , e al diafano , che ovunque traspira.

Sovra le fafcie delle arcate gira tutto all’

intorno un ornamento fatto all’ ufo antico,

volgarmente chiamato Meandro , e fopra le

impofte delle medefime vi fono otto figu-

re a chiarofcuro con tal naturalezza adom-

brate, che al vero onninamente rafflembra-

“no . Allorchè quefte pitture erano nella

maggior loro frefchezza , convien dire, che

quefto finto Paradifo fomigliaffe non po-

co al vero, mentre effendo quafi mezzo

confunto , tanto ancor ci rapifce (a) .

 

(a) Il darinopiù grave fofferto da quefta cupola

fu cagionato dall’ umidità, che vi trapanò dai tet-

ti, guafti dai ladri per rubarne le laftre di piom-

bo: beftialità , che non fi fcoperfe, {e nondieci,

o dodici anni dopo, allorchèvifi appretò il ne-

ceffario rimedio .
F3
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SEBBENE in quefta grand’ Opera il tutto
fia intefo , ed efeguito con la maggior pro-
fondità di fapere ; l’accordo però, e l’ar-
monia d’ una macchina cotanto vafta faran-

no fempre ftupire i più feveri intendenti

dell’ arte, fpecialmente: per la fomma faci-

lità trovata dall’ Artefice , nel modo per al-

tro difficilifimo di trattare il frefco; la
qual facilità può ben offervare , chiunque
da vicino fi fa ad efaminare que’ Opera
veramente egregia. Si può quindi agevol-

imente comprendere in che cofa il DA Cor-

REGGIO riponeffe la grandiofità del fuo
ftile, la quale tutta confifteva non già nel

far grandi i corpi, ma nel dare ad efli il

giufto intendimento delle forme, fingola-
riffimo pregio , in cui al dire di Plinio fo-

vra tutti fi diftinfero i Greci, i quali, per
chè il maffimo loro ftudio metteanonell”

interiore intelligenza delle forme, e nella

fublimità del loro tondeggio,dal che tutto
ne deriva quel buon effetto rammentato

da Plinio plus intelligere, quam pictum
eft ; per quefto appunto fi refero a tutti gli

altri Superiori in quel arte , e ne diven-
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nero Maeftri . In fatti quegli Appoftoli; che

a chi fa a pian terreno apparifcono gigan-

ti, veduti da vicino non oltrepaffano 1’ or-

dinaria ftatura . Finalmente, per dir tutto in

breve, quel’ Opera a tutta buona ragione

chiamar fi può un vero miracolo dell’ arte.

Egli è ben vero però, che alla perfezio-

ne di sì grandiofo lavoro molto contribuì

amico Begarelli, il quale d’ogni cofa for-

mò al pa CorrEGGIO i modelli di creta

veftiti, e di rilievo, e. gli coftrufle per

fino il zoccolo, che girà intorno alla cu-

pola ; acciocchè poteffe in tutto offervare i

più ‘rigorofi effetti del vero : il che pure ci

dà chiaramente a divedere, quanto foffe be-

neftante il DA CORREGGIO, mentre tener

poteva a fuo fervizio uno Scultore , che

allora godeva la prima riputazione in Lom-

bardia, e che fi meritò ‘gli encomj del

gran Michelangelo . Comunque fia, egli è

certo, che per quanto fi paghino al prefen-

te i dipinti, pure non fi troverebbein oggi

un Profeflore, che impiegar potefle un va-

lente Scultore , che gli faceffe i modelli,

che gli occorreflero, per un’ Opera tanto va-
F4
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fta , quanto era quella della cupola di
Parma (a).
AI lati della porta di quefta Cattedrale

vi fono due figure a frefco dipinte da Lat-
tanzio Gambara Pittor Brefciano, che co-
lorì tutta la navata di mezzo, e volgarmen-
te fi crede, che nella figura, che sta a de-

{tra entrando , egli ritraeffe fe fteffo , e nell’

 

(a) Il vivente Sig. Giuliano Traballefi, celebre
Pittor Fiorentino, Direttore della R.Accademia dî
Milano , ftudiando in Parma, trovò ancora nella
foffitta della cupola uno di quefti modelli. Per
quanto riguarda quefti ajuti dal Begarelli prefta-
ti all’ALLeGRI leggafi lo Scanelli, ed il Vedriani.
Scrive il Ruta nella fua riftampa della Gnida di

Parma impreffa nel 1552, che il DA CorREGGIO
ebbe per refiduo pagamentodi quefta cupola fcu-
di d’oro 1751. Maegliforfe dice quefto, per aver
malamente letto un documento, che fi conferva
nel privato archivio de’ Signori Canonicidi quel.
la Cattedrale. Da quefto , che è l’unica memo-
ria, che ci è rimafta intorno le pitture del Duo-
mo, ricaviamo , che gli furono sborfati l’ anno
1530. cento fettanta fcudi d’oro . Ecconei pre-
cifi termini : pro refto fecundi termini pretii fibi
promiffi pro pictura per eum facienda in Eccle-
fia majori. Noi non fappiamo qual foffe 1’ intiero
pagamento , ed in quante paghe divifo ; mafeil
refiduo d’ un fecondo pagamento, ancorchè 1’ ul.
timo fofle, era di tanto, convien dire, che il prez-
zo fofle affai confiderabile.
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altra pofta a. finitra in profilo cffigialle È
amico DA CORREGGIO , che fi vuole di-

pingeffe nel tempo ifteffo la gran cupola.

Come vero ritratto del DA CORREGGIO

fu meffa fuori quell’ immagine dal P. Re-

fta della Congregazione dell’ Oratorio. di

Roma; e fu pofcia riportata in tutte le ri-

ftampe del Vafari, ed altre . Tal ritratto
però non è altrimenti del noftro Pittore;

perciocchè primieramente ci prefenta l’ idea

d’ un uom feflagenario, e calvo, quando per

altro fappiamo , che V’ALLEGRI morì affai

giovane . In fecondo luogo quefto Lattan-

zio, che fi vuole il ritraeffe , non potè efler

nato che dopo la di Ini morte ; poichè effo

fiorì nel 1565., e cefsò di vivere in età di

anni trentadue ; laddove ? ALLEGRI mo-

xì nel 1534.

L’ effigie da me pofta in fronte a que-

fto libro è ftata copiata da un ritratto, che

io fteffo ho avuto in mano su d’ una tavo-

letta di noce con molta intelligenza, e

pulizia dipinto. Fu elfo comprato in Geno-

va da un Signor Inglefe per otto zec-

chini, e dietro vi fi leggeva quefto fcritto,
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fatto per quanto appariva nel tempo me-
defimo :'Retratto- de Maeftro AntoNIO DA
CorrEGGIO. fatto per mano de Doffo Doffe
(a). Io ne ho fempre confervato la co-
pia , non avendo potuto ottenere lo fte£
fo originale.

Giola nafcofa fi può chiamar la Pittu-
ra, che è in una ftanza entro il Monifte-
ro delle Monache di S. Paolo in Parma.

Convien credere, che quefta foffe una vol-

ta abitazione d’ un qualche Signore, e che
pofcia le Monache ne faceflero 1° acquifto.
Il Mengs, palfando per Parma, ottenne dal

 

(a) Il Vafari non vuole che reftaffe il ritratto
del pA CoRREGGIO ; ed ecco la forte, ed unica
ragione, che ne reca: per effer vifuto affaipofi-
tivamente .

Doffo fu così chiamato da un picciol luogo vi-
cino a Ferrara, e fempre portò il nome di Doffo
Doffi. Fu effo un eccellente Pittore a fervizio-del
Duca Alfonfo di Ferrara. Girò molto la Lombar-
dia, operandovi . É cofa affai probabile , che egli
in tal tempo conofceffe un Uomo così rinomato,
e che, come fuccede tra’ Pittori di merito,il ri-
traefle , tanto più che fi legge , che Doffo era
nel più forte del fuo operare l’anno 1536., edil
pa CorREGGIO, come fi è detto più volte, latciò
di vivere l’ anno 1534.
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Vefcovo il permeflo di vederla, e mi'diffe

effer cofa veramente fingolare : che. nella

volta vi era dipinto ‘un pergolato ; in mez-

zo ‘al quale vedevafi Diana. fulle nubi; e’

ficcome quefta volta cra tutta all’ intorno

adornata di lunette, così al di fuori di que-

fe vi erano effigiati varj Puttini del folito

fuo graziofilimo gufto , {cherzanti con cani

da caccia, e vi erano ‘pure diverfi instru-

‘ menti di cacciagione . Nell? interno poi delle

lunette vi erano dipinti a ‘chiarofcuro alcu;

ni baffi rilievi cavati da medaglie antiche ,

‘ tra’ quali uno ve n° era belliffimo

.

rappre-

fentante le tre Grazie,di cui fappiamoeflerfi

fervito Rafaello d’ Urbino: il chevie più

conferma, che ignote non erano al DA Cor-

reccio le idee de’Greci, e gli antichi

loro monumenti , che efistono in Roma.

Egli è pure un gran danno per l’arte no-

stra, che que? Opera nonfi pofla libera-

mente godere , nè fervire come le altre, di

comodo ftudio a chi brama apprenderne

tutta la finezza.

NELLA Chiefa di S. Pietro Martire de’

PP. Domenicani ad un altare v'è un qua-
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dro di .Crifto,, che porta fulle fpalle la
croce . Il Ruta nella fua prima guida alle
Pitture di Parma vuole , che quefta tavola
Opera fia di Michelangelo Anfelmi; nella
feconda la. vuol dell ALLEGRI: come fat-
tura. dello fteffo la cita pure il Vafari nel
fuo indice delle pitture pofto in fine del
terzo tomo: l’ Algarotti pure 1’ attribuifce
al pa CorREGGIO , e la giudica dipinta
in quel tempo, in cui fi ftudiava d’ ufcire
dallo ftile del Mantegna.
ALL’ Altar maggiore della Chiefa di S,

Maria della Scala è dal noftro Pittore dipin-
ta a frefco l’immagine di Noftra Signora
col Santo Bambino di mezza figura. Era
quefta anticamente dipinta ful muro d’una
cafa contigua ad una porta della Città (a).
In progreffo di tempo il frequente concor-
fo dei divoti; chela vifitavano, cagion fa,
che 1 anno 1555. fi trasportaffe in queta

 

(a) Di quefta immagine gira una ftampafatta
più per appagate la divozione, che per dare un®
idea del talento di chi la dipinfe.
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Chiefa (2), la quale, dalla fcalinata che le

fta avanti, ha fempre ritenuto il nomedi

Chiefa della Scala.

Uv’ altra benchè mezzo confunta pittu-

ra del noftro A CORREGGIO trovafi nella

prima cappella alla finira entrando della

Chiefa della Santifima Annunziata . É que-

fta dipinta a frefco, e rapprefenta il mifte-

ro dell’ Annunziazione della Vergine ‘(b).

 

(a) Un anno dopo; cioè nel 1556, fe mai era
ftato a Parma.il Vafari , vi fu allora, come dice
egli ftefflo, ed ammirò le Opere dell’ Anfelmi , e
del Sojaro, feguaci dello ftil Correggiefco; onde
pare, che con ciò fieno baftevolmente dileguatele
fcufe degli eruditi fuoi Comentatori fugli abba-
gli da eflo prefi intorno alle Opere di quefto gran
Maeftro.

(5) Tal Opera fu dal pa CorrEGGIO dipinta
entro la Chiefa, che ftava ove al prefente è fitua-
to il Caftello , per fabbricare il quale fu demolita
d’ ordine del Duca Ottavio Farnefe. Segofli allo-
ra il muro dipinto, e venne quindi rimurato,
fenza l’ avvertenza però di murarlo folamente in
giro, e di lafciarvi qualche diftanza tra la pittura,
€ la nuova parete, affinchè la fpalla della pittura
non toccaffe la nuova calce ; poichè in fimiglian-
te cafo fempre fuccede, che col nuovo umido, e
co? fali della frefca calce le pitture a frefco ne
attraggano un certotartaro, che le adombra, e le
fa parere fvanite,
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In S. Sepolcro ‘Chiefa de” Canonici Re-
golari Rocchettini al primo ‘altare a fini-

ftra entrando fi trova una ftupenda. tavola

del noftro Autore, ed è quella, che volgar-
mente fi chiama la Madonna della Scodel-
la, a motivo che tien effa nella deftra una

*fcodella in mano in atto di raccogliere acqua.
Sta la Vergine a federe, reggendofi colla
finiftra il velo., che con .graziofo fcherzo

le pende dal capo .Il Bambino è in atto di

rimirar chi lo guarda, ed. ha una. fifono-
mia così ilare, ed avvenente, che formar

non fi può cosa più graziofa, co’ capelli

biondi; il che contribuifce  moltiffimo alla

leggiadria , ed in pofitura comedi fchiena,
ftendendo la finira mano alla tazza, che
gli prefenta la Madre, e la deftra per rice-
vere da S. Giufeppe alcuni datteri ftaccati
da una palma, su cui eflo tiene la mano
deftra. Dietro al Santo, benchè in piccolo

fpazio, v ha un Angelo, che è tutto gra»

zia, e fi tratulla legando ad un tronco un

afinello ; che fta. pafcendofi dell’ erba del
prato . Nella parte fuperiore del quadro
fopra una nuvola apparifcono alcuni An-
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gioletti su di quella portati con un garbo

tanto gentile, e con uno fcherzo talmen-

te leggiadro, che refta chiufo, per così di-

re; l’adito all’ invenzione di chiunque in fi-

miglianti argomenti tentar volefle di adornare

con celeftiali glorie i, fuoi dipinti.

Ne’ quì fi deve ommettere una parti»

colarità:,: la quale ci fa comprendere, quan-

to feconda foffe di idee veramente poeti=

che la di lui fantafia ; poichè egli quì ha

gentilmente efpreflo un delicatiffimo vifo,

che fcappa fuori da certe erbe, di quelle

appunto, che crefcono intorno ai rofcelli,

e tiene per mano un vafo, da cui verfa

quell’ acqua, che nella fua tazza raccoglie

la Vergine: con che pare egli abbia volu-

to, ficcome facevano gli Antichi , e fpe-

cialmente i Poeti, dar forma, e figura al

fonte, fingendolo animato ) e corporeo (a).

 

(a) Di quefto quadro ve ne ha una ftampaleg-

germente incifa all’ acquaforte , la quale però dà

uni fufficiente idea dell’ originale . Ultimamente

Monfieur Ravennet ne ha incifa un’ altra fullo

ftile Francefe, per rendere vie più brillante l’idea

dell” originale +
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MA egli è tempo ormaidi ragionare del
più bel quadro, che ufcito fia dal pennel.
lo dell’ ALLEGRI, e direi quafi del più
preziofo teforo, che poffeda in tal genere
la noftra Italia; intendo di quello, che fi
conferva nell’ Accademia di Parma, e che
P ammirazione rifcuote di quanti ad efla
concorrono . Prima però di favellarne, non
 

Quefto quadro è ftato rinchiufo dentro un or-
nato di legno magnificamente doratò » € di foda
architettura, eretto da due colonne d’ ordine Jo.
nico. Effo è tanto ben confervato » che pare
fatto da pochi giorni, febben fia del tempo me-
defimo , in cui fu dipinto il quadro , Il che mag-
giormente conferma la grande ftima , che find?
allorafi facea di quefto valent' Uomo. La cappel.
la appartiene ad una Compagniadi S Giufeppe,
e perciò fotto il quadro , entroil fuddetto orna-
to, vi fi legge quefta ifcrizione.

Divo. JosePHo.
DEIPARE. VIRGINIS. CustoDI. FIDISSIMO.

C@ELITUSQUE. DESTINATO.
Huyusce. 4 RE. CommunI. ERE. ExSTRUCTORES.

DevoTI. ALACRESQ. EREXERE .
Mpxxx. Dir 11. Jun.

Da ciò venghiamo in cognizione, che quel
quadro dipinto fu quattro anni prima della mor-
te del Pittore. Effo è tanto ben confervato 3; che
pare ufcito di frefco dal pennello . L’ ultima vol.
ta, che il Mengs pafsò per Parma, di fua mano
lo rinettò con tutta l'accuratezza poffibile,
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farà fuor di propofito il raccontare, come

1 Italia, mercè la munificenza d’ un Reale

Sovrano, non ne fia rimafta fpogliata,ficco-

medi tante altre Opere infigni, e rarifime,

di quelle fingolarmente dell’ egregio noftro
Autore , è avvenuto per la fciocchezza, non

fo fe io dica, o per l’avavizia di chi le

poffedeva . ;

OrpINO’ quefto quadro al DA CORREG-

«Io una Signora dell’ illuftre Cafato De?

Bergonzi, da cui fu pofcia donato. all’ an-
tica Chiefa Abbaziale di S. Antonio Abbate,

fituata nel vico, che da S. Criftina condu-

ce alla Chiefa de’ PP. Serviti. Effendofi in

progreflo di tempo fabbricata una nuova

Chiefa, che è quella, che al prefente fi ve-

de nella via di Santa Criftina, o corfo , co-

me più volgarmente fi chiama , col difegno

di Ferdinando Gallo -detto il Bibiena reftò

quefta imperfetta per Ja morte del Cardi-

nale  Anton-Francefco Sanvitali Arcivefcovo

d’ Urbino, che godeva quell’ Abbazia. Il
quadro fu quindi trasportato in cafa dell
Abbate fucceffore del fuddetto Sanvitali , il

quale bramofo di ultimare | incominciata
E
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Chiefa, effendo di gufto piuttofto Tedefco,
che Italiano, pénsò di vendere la più bella
Opera che aveffe quella Città

,

il quadro
cioè , di cui favelliamo. Non tardò molto a
prefentarfegli 1’ opportuna occafione 3. poi-
chè cercò di farne acquifto Augufto 111. Re
di Polonia, Sovrano amantifimo delle belle
arti. Ne contrattò l’ Abbate la vendita per
la fomma di quattordici mila zecchini (a):
ma avendo ciò penetrato la Comunità di
Parma, mal foffrendo di reltar priva d’una
gioja cotanto preziofa, mandò tofto a tor-
re per forza di mano all’ Abbate il quadro,
e per allora il fece riporre in una ftanza
a pian terreno della Sagreftia del Duomo:
In tal luogo reftò come in depofito pet lo
fpazio di molti anni, finchè giunto, non ha
gran tempo , un Francefe per copiarlo, e
volendo coftui velarlo , ebbe perciò un gran
contrafto co’ Canonici della Collegiata, i
quali nè pur gli permifero di toccarlo. E£
fendo eflo ricorfo al Signor Duttillot; allora
 

(2)L’anno 1772. il regnante Re di Pruffia Fede-
rico 111. per aver quefta pittura, che è in tavola
dinoce, efibì venticinque mila zecchini.
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primo Miniftro, quefti per toglier via ogni

quiftione levò di mano aPreti il quadro ,

e il fece trasportare a Colorno, dove fa-

ceva l ordinaria fua dimora il Real Infante

D. Filippo Duca di Parma. Quefto Sovrano

pieno di quella generofità , che è eredita-

ria nella Regia fua Stirpe, ordind , che

quefta preziofa pittura con tutto il poffibil

decoro ripofta foffe } come fu fatto , nell’

Accademia da fe recentemente eretta in

Parma, e che ivi a pubblico benefizio , e

ftudio fotto la cura di vigilanti Cuftodi ftefle

‘ continuamente efpofta : il che feguì ’ an-

no 1751. (a).

Venenpo adeflo alla defctizione del

quadro, dirò come queito rapprefenta la B.

Vergine , che tiene fulle ginocchia il di-

vin fuo Figliuolo , cui fta amorofamente

contemplando. Dall una parte vi è effigia-

to S. Girolamo, che tiene un libro nella

fini&ra mano, ed un rotolo di pergamena

 

(a) Quefto quadro della grandezza dell’ origi-

nale fu da me copiato 1 anno 1775. per S. È. il

Sig. Carlo Cambiafo ; nel cui palazzo in Genova

fi conferva «
G2
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nella deftra, fcritto dentro, e fuori, a’
piè di cui chiaramente fi legge’ in Ebrai.
co quefto motto : Sia gloria a Dio. Tra que-
fto Santo , ed il Bambino vi è un Angelo,
che in un'aria tutto .quel che far fi può
graziofa , e ridente addita a Gesù gli fritti
del Santo Dottore (a). Dall’ altro vi è la
Madalena, che tien colla deftrail piè fini-
ftro del Bambino in atto di volerlo tene-
ramente vezzeggiare, e baciarlo-. Dietro
a quefta fi ta un graziofiffimo Putto con
un vafo alla mano, folito attributo della
ftefa. Tutto ciò fi rapprefenta in veduta
d’ aperta campagna, e la grandezza delle
figure quafi s° accofta alla naturale ; Per
quello riguarda alla bellezza dell’ Opera,

(a) Offervifi quì quanto fia a fe fteffo contrario
nelle fue. rifleffioni il Vafari. Dice egli nelle fue
poftille , che era il DA CORREGGIO malinconiconelle invenzioni dell arte: parlando poidi queft
Angelo, lo chiama graziofo a fegno, che pare, egli
dice, che rida tanto naturalmente, che muove a
rifo,chi lo guarda. E chi mai, non eflendo di
mente ilare, e ferena, può produrre cofa, che
non dia nel tetro, e malinconico ? Pur troppo è
vero quel trifto affioma, che il Pittore ritrae fem.pre fe ftello ne? fuoidipinti,
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ella è tale, che per reftar perfuafo non

poterfi far cofa di vaghezza maggiore ba-

fta leggere quanto ne fcriffe 1° intendentiffi.

mo Annibale Caracci a Lodovico fuo cu-

gino (a).

 

(a) Effendo ftato inviato Annibale da Lodovico
fuo cugino a Parma, perchè ftudiaffe fulle Opere
del pa CorREGGIO, appena vi fu giunto, così
gli fcrile in una fua lettera in data de? 18. Aprile
1580. Sono ffato quefta mattina a vedere l’ anco-
na del S. Girolamo, e la S.M. Madalena , e la
Madonna, che vain Egitto, della Scodella...
Per Dio io non baratteria nefuna con la S. Ce-
cilia . ( Intende della S. Cecilia di Rafaello , che
fta in Bologna entro la Chiefa di S. Giovanniin
monte) Dize: Za grazia di quella Madalena, che
con tutta grazia pone la tefta ful piede di quel
Signorino, non è più bella della S. M. Mada-
Zena ? ( Di quella cioè del Rafaello in Bologna )
Quel vecchione di S. Girolamo non è più gran-
de, e tenero infieme ( che è quel, che importa)
di quel S. Paolo, il quale prima mî pareva un
miracolo, e adeffo mi pare una cofa di legno
tanto dura , e tagliente ? Orsù, non fi può dir
santo , che non fia di più ec. Offervi quefta figu-
ra fopra ogni altra chi dice, e chi taccia di fcor-
retto il pa CorREGGIO. Felice colui, che dir fa-
pefle qual:cofa vi manchi, e quale vi fi poffa ag-
giungere. E quefta figura, ficcometuttele altre,
è così bene intefa per quello riguarda all’ anato-
mia , e a tutti gli effetti del vero; che io nonfa-
prei certo trovare chi mai giugneffe in quefto ad

G 3
d
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PER quanto poi fpetta al colorito, la
Vergine ha la.vefte roffa, ma di un colo-
re molto accefo, ed il manto turchino .
La vefte della Madalena è di color pavo-
nazzo , ma che tira alquanto al lacchigno-
lo, ed il manto è d’ un giallo bellifimo.
S. Girolamo è rapprefentato isnudo con una
fafcia di color pavonazzo , che s° accofta
però al turchiniccio, ed un panno roflo,

che partecipa del dorato, e pende in gui-

fa, che nude lafcia vedere le fpalle, e il

braccio deftro;; e la gamba. La tinta del
di lui corpo è alquanto ulivaftra, ma con

tinte calde così ben rifcaldata, che dà

in una trasparenza affolutamente inimi.
tabile.
 

una profondità maggiore ; e fe è parfo a taluno,
che il folo Michelangelo più d’ ognialtro in que-

° fta parte riufciffe, farà forfe coftui un di coloro,
che troppo tenacidel proprio fiftema nonvoglio-
no, che altri più intenda di quel, che effi. com.
prendono . Non fono così pochi i nudi della foffit-
ta entro la cappella Siftina, i quali a quefto, e
ad altri del fublime pa CoRrREGGIO perfettamen.
te fi raffomigliano. Tanto è vero

,

che gli uomini
grandi, fenza‘efferfi mai conofciuti, a mifura del
punto fiffo che propofti fi fono, s’ avvicinan tra
foro, anzi s’ incontrano.
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L’ Angelo, che il libro addita a Gesù,
ha la vete d’ un giallo chiaro, che ajuta

così bene la dilatazione della maffa del lu-

me ful Bambino, e la Vergine ripofta,
che fa una così tenera illufione ai fenfi,

che mirar non fi può fenza fentirfene dol-

cemente rapire. T'uttochè quefto quadro

fia in ogni fua parte belliffimo, fopra tutto

però è ammirabile la tefta della Madalena.

Quefta fi può francamente afferire effere la

più bella di quante ne abbia giammai for-

mato pennello. La fua girata è il punto

più difficile dell’arte, ed i fuoi capelli fo-
no d’ una sfilatura, e leggerezza tutto quel-

lo che far fi può artificiofa, e maeftre-

vole; e la tinta così lucida, e leggiadra,

che niuno giunfe mai a quel fegno; talchè

fembrano un vero. prodigio dell’ arte (a).
 

(a) Ha ben tutta la ragione il Vafari , fe nell’
arte di dipinger capelli dà al pa CorrEGGIO non
folamente la precedenza fopra ogni altro, maben
anche la privativa . Dopo aver tante volte ricon-
venuto il Vafari fu quanto ha fcritto con poca
verità fu di quefto Autore , fi ufi pur anco un
po’ di pietà allo fteffo , affolvendolo dalla taccia,
che fenza ragione gli è ftata data di maligno, e
di propenfo unicamente a’ fuoi Fiorentini . Chi

G4   
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IL Putto, che fta dietro alla Madalena,

nella bellezza non è punto inferiore alle al-

tre figure. Stando eflo in attodi voler odo-
 

molto fcrive è foggetto fovente a prendere abba-
gli, ancorchè egli fia della fteffa profeffione ;
moltopiù chi la.fa da pappagallo. Con quai fenti-
menti di lode non parla Meffer Giorgio dell’ AL-
LEGRI® Comincia egli con dichiararlo eccellenze,
e bellifimo ingegno, Pittorefingolariffimo, raro,
e maravigliofo Artefice, grandiffimo ritrovatore
di qualfivoglia difficoltà delle cofe: dice, che
lavoravai fottinsù con iftupendiffima maravi-
glia; che fu il primo, che in Lombardia comiîn-
ciale cofe della maniera moderna; che neffuno
meglio di lui toccò colori, nè con maggior va-
ghezza, e con più rilievo alcun Artefice dipinfe
meglio di lui, tanta era la morbidezza delle
carni, Che egli faceva‘, e la ‘grazia, con che et
fniva i fuoi lavori. Dell Afunta , che dipinfe
nel Duomo, afferma , che pare impoffibile , che
egli pote[]e non efprimere, ma immaginare colla
fantafia i begli andari de’ panni, e delle arie,
ch’ ei diede a quelle figure . Della figura del S.
Girolamo nel quadro di Parma afferifce , che è
colorito in maniera sì maravigliofa, e ffupenda,
che t Pittori ammirano quella per colorito mi-
rabile, e che non fi polfa dipinger meglio ; che
i fuoi dipinti non parevano colori, ma carni;
che meritò ogni onore vivo, e con le voci, e
cogli fcritti ogni gloria dopo la morte. Per la
più bella, e rara cofa, che fi pofa vedere, nomi.
na il piccolo quadretto del Crifto. nell’ Orio,
che non fi può immaginare, nè efprimere meglio
Chiama tal Opera nella fua piccolezza tanta,
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rare il vafo, che tiene in mano, con una

sì graziofa smorfia fe lo apprefla alle nati-

ci, che moftra un certo timore , 0 fofpet-

to ( cofa naturaliffima in quella età ) d’ im-

batteri in odor poco foave ; 0 troppo for-

te. Sopra di eflo, e fu di certi alberi vi

è una tenda in color d’ arancio, che mira-

bilmente richiama i gialli, e roffi de’ pan-

ni delle altre figure; il che all’ occhio pre-

fenta la più foave armonia. Tutta grazia

altresì, e fpirante amore è la tefta della

B. Vergine nel volgere lo {guardoal fuo caro

Figlinolino , che tien la finiftra fua manina

fopra i capelli della Madalena,e moftra di

volere coll’ altra dar di piglio al libro del

 

bene intefa, che non fi può nè dî pazienza ,

nè di ffudio per tant Opera paragonarla . È per

tralafciare tant’ altre lodi, che in quefte note

fono ftate in più luoghi riportate, e legger

fi poffono diftefamente nelbreve, ma in gran

parte confufo elogio di Giorgio , conchiude,

che ira gli uomini eccellenti nell’ arte noftra è

ammirato per cofa divina in ogni cofa , che fi

vede di fuo . E dove fono adunque i tratti del-

Ja di lui malignità? Dove gli argomentidella fua

paffione unicamente propenfa a fare ftima de
{oli Pittori Tofcani?
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Santo Dottore . Tanto il Bambino, quanto
l Angelo, che il libro medefimo addita,
ridono con ‘tale, e tanta naturalezza, che
innamorano chiunqueli rimira. Fin quì pof-
fiam dire che fi efenda l'arte del dipinge-

re: ma per quello riguarda l’ efecuzione,

il dipinto è d’un impafto, e groffezza di
colore ftraordinaria , ma che però nél tem-
po medefimo conferva una nettezza di pen-

nello difficiliffima a mantenerfì con tanto co-

lore. Più forprendente ancora è il maneg.- .

gio delle tinte, perchè non folamente non

\vi fi fcorge alcun tratto di pennello, ma
fembra » chei colori fieno ftati come fafi
infieme . Per dir tutto in poche parole, que:
fta è un’ Opera, di cui parlar non fi può
fenza trasporto ; poichè vi fi fcorge per en-
tro e la precifion di Rafaello, e il colori-
re fugofo di Tiziano, e l’impafto del Gior-
gione , e il variato tinteggiar del Wandik,
e la magnificenza del Veronefe, e il de-
licato di Guido ; il che tutto però fi pre-
fenta agli occhi con quella foavità, e deli.
catezza, di cui folo fu capace il divino,
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e in ogni tempo impareggiabile DA Cor.
REGGIO (a).

SaRA” fempre lagrimevole per 1° Italia la

perdita da effa fatta a’ tempi di Francefco
ii. D’ Efte Duca di Modena de? principali
capi d’ Opera a olio del DA CORREGGIO.
Cedè quefti per la fommadi dugento tren»

ta mila zecchini cento de’ più preziofi qua-

dri della fua galleria al defunto Re di Po-
lonia Augufto 111. Tra quefti fei ve n° era-
no de’ pezzi più belli del noftro Pittore,

l’ infimo de? quali, febben fia d’ uno ftile

alquanto fecco , merita tuttavia d° effer te-

nuto in gran pregio, perchè ci rapprefenta
 

(a) Quefto quadro incifo fu, ma non con tut

ta la‘grazia, da Cornelio Corte, e da Agoftino

Caracci.; pofteriormente da Francefco Villame-

na, e da Giacomo Giovannini ; ed ultimamen-

te da Roberto Strengers Inglefe con molta deli-

catezza, maal rovefcio, giufta l’ufo di quefto in-

cifore . Le copie a olio fono preffo che innu-

merabili. Le migliori, che io abbia vedutofino-

ra, fono una di Lodovico Caracci nel Palazzo

Zampieri in Bologna , una di Agoftino pure Ca-

racci nel Duomo di Parma , ed un’ altra del Ba-

rocci nel Palazzo Pitti în Firenze ; ma i ‘tte pes

rò s’ allontanano dimolto dall'originale , e fatte

all’ ufo di chi troppo vago d’ imitare la forza de*
quadri antichi cade facilmente nel nero.
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al vivo lo ftato precifo , in cui trovavafi a

quei di la pittura, e ci dimoftra infieme

1 originalità del raro talento che lo dipin-

fe. É quefta una tavola alta dieci piedi, e

larga a proporzione , nè fi fa da dove'i

Duchi D’ Efte la eftraeffero. Convien di-

re, che efla foffe ftata fatta per qualche

altare. Vedefi quì effigiata la Madonna col
Bambino feduta fu d’ una fpecie di trono

aflai bene architettato , ed in mezzo. ad un

arco retto da grandi colonne: d’ ordine Jo-

nico ai lati, d’ uno ftile affai grandiofo, e
nobile . Al di fopra di quefto.s° alza una glo-

ria di Puttini affai graziofi , tuttochè minu-

ti. Stanno da un lato S. Giovanni-Battifta,
e S. Catterina Martire; S. Francefco d’ Afli-

fi, e S. Antonio di Padova dall’ altra. Nella

bafe , fu di cui pofa la Vergine nel davanti,

vi fono due Puttini, che pare foftengano la
cornice , e vi è pure un medaglione circon-

dato di lauri, dentro di cui fi vede il legisla-

tore Mosè, che tiene le tavole della Leg-

ge, e nel piedeftallo di quefta bafe vi è un

minuto. baffo rilievo . Queft' Opera, berchè
un po’ dura, e da troppo marcati contorni
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citcofcritta , ella è ‘ciò mon per tanto mor-

bida, e d’ un impafto di colori molto foave ;

ed il tuono generale delle tinte (per quanto

s° afficura ) tien dello ftile del Mantegna,

e del Vinci, in particolare la tefta della

Vergine , che par dì mano del Lionardo,

principalmente nelle gote, e nel dolce for-

rifo della bocca . Nelle pieghe affai chiaro fi
{copre il fare del Mantegna, foprattutto nel

fafciar troppo feveramente con effe le mem-

bra; fono però quefte affai menofecche , e

molto più grandiofe . La compofizione poi è

affolutamente maeftofa , e fa comprendere,

che, fe egli non aveffe mai mutatoftile, avreb-

be fempre uguagliato i Ghirlandai, i Bellini,

il Mantegna, ed il Vanucci. Da questa tavo-

la, che effer dee certamente una delle fue pri-

me, fembra, che non poteffe egli cosìdi slan-

cio abbandonare il primo fuo ftile; ma che

anzi., comefi è altrove congetturato , bifo=

gno avefle di que’ lumi, de’ quali par cofa

incredibile, che ei rimaneffe affatto privo (a).

 

(a) Di quefta tavola trovafi l’incifione nella rac-
colta delle ftampe de’ quadri della galleria di
Dresda, la quale fu fatta dal Fefflardo .
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DELLA fteffa galleria è fimilmente |? altro

quadro da altare fulla tavola dipinto , alto
effo pure dieci palmi, e noto fotto il nome
di S. Giorgio ,0 di S. Pietro Martire . Que-

fto fu fatto per la confraternità di S. Pie-

tro Martire di Modena. Non è quì da ta-

cerfi, qualmente 1° ordine di architettura,

che  ferve di fondo allo ftello, era antica-

imente conneffo con altro fimile ful muro

dipinto, che al quadro ifteflo ferviva di
cornice . Era quefto formato da due colon-
ne Doriche , una per parte, che lo fofte-

neano , ed erano cinte da una fpezie di fron-
tifpizio . Tutto quelto accordavafi tanto be-
ne col quadro, che doveva neceffariamen-
te produrre un ottimo effetto ; concioflia-
chè tal forta di ornato dar deve alla pittura
ifteffa un’ aria migliore di quella, che le

dà la cornice dorata, che la circonda. Le

figure in tal guifa faran riufcite più dolci,

e più grandiofe , ed i Putti avranno pofato

fulla giuta lor linea ; e in ifpecie quello,

che regge la fpada di S. Giorgio, il quale

fembra al prefente difettofo , vedendofi ta-

gliato il detro di lui piede, fatto avrà una
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pecie affai diverfa in forza di tutto il re=

ftante accompagnamento (a).

STRAORDINARIAè l’ eccellenza di queft?

Opera per la fua grande morbidezza , e pel

foave impafto de’ colori : graziofiffima è pur

anchela compofizione per |’ intreccio , pel

contrafto , e per l’ interrompimento : molto

leggiadri i movimenti delle figure, gran-

diofo il difegno, felicifime le pieghe; e.il
tutto tende ad un amorofo conducimento.

Oltre 1° effere le parti tutte ftudiate ful ve-

ro, affai chiaro fi comprendeaveregli'ufa-

to un’eftremadiligenza nell’ efeguimento del-

la fua compofizione ; poichè convien cre-

dere, che egli prima fi formaffe i modelli di

ogni cofa, fpecialmente dei Putti, che fcher-

zano cogli attributi di S. Giorgio, ficcome

ci addita'il chiarofcuro de’ medefimi , aven-

do quefti tali sbattimenti, e fcappate di lu-

ce, che aver non fi poffono, fe non da og.
getti ftabili, e fili ; ed effendo moltodif-

ficile, che i veri ragazzi ftar poflano fermi
 

(2) Il difegno originale di tutto quefto fi con-
ferva in Parigi nella celebre raccolta dell’ultima»
mente defunto Mr. Mariette.
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tutto quel tempo, che è neceflario per ef:
fer fedelmente ritratti.
FoRrMANO l’argomentodi quefta pittura la

Madonna col Bambino Gesù feduta sud’ una
fpecie di piedeftallo , cui reggono due Put:
ti finti d’oro, e quattro Santi, due per par

te, cioè Giorgio, il Battita, Pietro Mar
tire, e Geminiano Vefcovo

,

e protettor de’
Modenefî. Sta quel? ultimo in atto di pre-
fentare al Bambino Gesù il modello della
fua Chiefa, che vien foftenuto da un An-
gioletto pieno di grazia, e di bellezza quafi
divina. Verfo di quefto ftende le amorofe
fue braccia il pargoletto Gesù, e fembra,
che voglia dimoftrare colla ilarità del vol.
to, quanto gli fia gradito un tal prefente.
Dali’ altro lato S. Pietro Martire è in atto
d’ intercedere pe? fuoi divoti . Sotto il Ve
fcovo S. Geminiano mirafi Sì Giovanni-Bat.
tifta in età d’ adolefcenza, figurato forfe co.
sì dal DA CORREGGIO per dare maggior
varietà alla compofizione, contrapponendo
il carattere di quefta a quello delle altre figu-
te. Sta egli colla faccia rivolta al popolo in
un'aria allai ridente, e graziofa , additando ad
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effo il Bambino Gesù , quafi dir voglia:

Quefti è 1 agnello immacolato . Moftra que>

fta fisura la profondaintelligenza, che avea

del nudo il noftro Pittore, e quanto egli

pofledeffe 1 anatomia, efpreffa quivi con tut-

ta l’ arte, e nel modopiù difficile de’ ca-

ratteri maggiormente rifentiti. Dalla parte

oppofta al Battifta v è S. Giorgio voltato di

fpalle di uno ftile affai robufto, e forte, e

d’ un carattere qual fi conviene ad un Eroe.

Tien quefti la lancia in una mano, ed un

piede fulla teta del drago. Al difotto della
Madonna, e fulla prima linea del quadro

vi fono quattro Putti d’ una bellezza eftre-

ma, e forprendente , (a) due de? quali fcher-

zano coll’ elmo del Santo, che tra di loro

 

(a) Racconta lo Scannelli , che Guido dimandò

una volta ad alcuni, che ritornavano dai Mode-

nefi , fe quei Putti d’° ANTONIO DA CORREGGIO

erano divenuti grandi , e fe più fi trovavano in

quella tavola di S. Pietro Martire , dove gli avea

una volta lafciati, perchè parendo efli vivi, € di

carne animata, non poteva darfi a credere , che

foffero per ftare in una tal forma, moftrandofi

con ciò defiderofo di rivederli di nuovo, per me-

glio chiarirfi della loro bellezza, che ad eflo par:

fa era innarrivabile .
H
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fi van mifurando., ed' un. altro impugna la
di lui fpada .

IL reftante del quadro è tutto adorno di
Angioletti a chiarofcuro , che. reggono fe-

ftoni, e finifcono di render ricchiffima la

compofizione (a).

IL terzo quadro fimilmente del DA CoR-
REGGIO è quello conofciuto. fotto il nome

del S. Sebaftiano; e febben più magnifi-
ca apparifca la compofizione dell’ altro di

S. Giorgio, v ha tuttavia chi quella a quefta

antepone, pretendendo efler ella più confa-

cente allo itile,, che in oggi fi defidera,

come quello che sfagge in certo modo una

troppo uniforme fimmetria delle parti, che

il compongono, e dà luogo ad un più ri-

gorofo contralto , nè vuole vi fia contrap-

punto in due figure laterali, benchè pofte

luna di fchiena, e 1’ altra di fronte. Per

 

(2) Di quefto quadro ve ne è una ftampa poco
bene intagliata di Criftoforo Bertelli : un’ altra
pure, che non è {pregevole , di Giacomo: Maria
Bolognini; ma la migliore è quella, che fi trova
nellaraccolta de’ quadri della galleria di Dresda
incifa da Nicola Dauphin,
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altro in queto generedifficiliffimo di compor=

re tutto il loro fapere riponevano gli antichi

Maeftri , attefo che il variare con poca dif-

ferenza grand’ intelligenza richiede , e mol-

to ftudio ; laddove il variare a forza di con-

trafti violenti, ella è cofa. molto più age-

vole ad efeguirfi. Il ragionare più a lan-

so fulla maggiore , o minor probabilità di

quefte due diverfe opinioni farebbe quanto

facile, altrettanto ; proliffa digreffione, la

quale troppo ci allontanerebbe dal noftro

propofito . Venghiamo adunque alla defcri-

zione del quadro . Non ha dubbio che mag-

giore in quefto , che nell’ altro fi ravvifa l”

effetto dell’ arte. Chi ben efamina quefta

tavola, di grandezza poco inferiore alle al-

tre, troverà , ficcome offerva Î° erudito de

ferittore delle pitture di quella reale rac-

colta; effere ftata lavorata per un voto fat-

to dalla Città di Modena ( fenza però che

fi poffa afferire per qual Chiefa) ad ogget-

to d'ottenere da Dio per interceffione de’

Santi di lei Protettori ajuto in occafione di

qualche grave calamità, e forfe anche di

peftilenza, o vera, o fuppofta » Formano il
Ha
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foggetto della medefima la Beata Vergine coi
Bambino, pofta fulle nubi entro del Sole, ina

torniata da una gloria d’ Angeli, e al baf-

fo i Santi Geminiano, Sebaftiano:; e Ro-

co. Si fcorge in effa fino a qual fegnoil

DA CoRREGGIO poffedefle 1’ arte del chia-

rofcuro , e 1’ armoniofo contrafto de? colori ;

e ficcome tanto la Madonna, quantoil Put-

to fono l’oggetto, a cui tutti indirizzar fi

devono i voti; così in quefti l’ingegnofiffi-
mo artefice tutto ha raccolto 1’ effetto del
lume: nel formar poi sì la Vergine, che le

altre figure fi' può dire, che egli abbia an-

che fuperato fe fteflo (a). Infatti la gloria

fembra'un vero Sole, tanto riconcentrato è

il lume, che a poco a poco fi va perden-

do verfo 1° eltremità del quadro, e dege-
nerando in un color tetro, e fofco. Per

quello riguarda i panni della Vergine, la

vefta è in color di lacca forte, e il manto

d’ un cupo azzurro .. La carnagione tanto .

della Madonna, quanto del Bambino è di

 

(a) Lo Scannelli chiama quefta Pittura un vero
miracolo dell’arte,
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tinta baffa, così che tutto quefto groppo

rileva per unatinta piuttofto ofcura, la quale,

opponendofi a quel luminofo del fondo, vien

a formare un contrafto il più foave, che

fi poffa ideare .I due Angioletti., che ftan-

no accanto alla Vergine, l’ uno de’ quali

rimira S. Roco e 1’ altro S. Sebaftiano,

aggroppano, e rendono infieme vaghifimatut-

ta la compofizione. I due Putti pofti fotto

la Vergine, uno de’ quali diftintamente fta

a cavalcioni su d’ una nuvola , legano; e

raddolcifcono infieme colle graziofe loro

smorfie: un così ‘leggiadra compofto . Per

quefti putti, e nuvole vien ad efler pofta
da un lato in uno affai forte sbattimento

? effigie di S.Roco. Sulle prime linee del
quadro fa di fe vaga moftra il Santo Ve-

{covo Geminiano , che col fuo piviale d’ oro

foderato di verde, e col camice bianco forma

il primo, e il più brillante lume di-quefta

pittura; lume che va crefcendo per ‘piccoli

gradi , ma che però non fi eftende tanto

oltre ; che venga a pareggiare quel della glo-

ria, il quale effendo d’ una piazza affai più

ampia, e perciò ancora fempre maggiore »
H 3
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e-più rifplendente . Sul deftro lato del qua=
dro iftelo S. Sebaftiano legato ad un tron-

co verfo la celefte gloria amorofamente ri-

volto. fi fta in atto d° intercedere perla di-

vota Città. Appiè di quefto , e allato del

Sarto Vefcovo v’.è una molto graziofa fan-
ciulletta con. un. modello di Chiefa ( farà

quefta probabilmente il Duomo di Modena,

che v’ era a que? tempi ) la qual fanciulla

è conofciuta fotto il nome della Modanina,

per alludere forfe al voto della fteffa Città.

In quefta pittura gli Angeli tutti fono fenza

ali, materialità che giova fovente a’ Pitto-

ri, ma talvolta ancora non poco gl’ inco-
moda (a).

IL più bel quadro, che del noffro Auto-

re ritrovafi in quella galleria, è certamen-

te quello celebratiffimo del Prefepe, volgar-

imente chiamato la notte del DA CORREG-

 

(2). Quefta tavola non leggier danno foffrì nel
trafporto , che fe ne fece a Dresda; ma fuivi
affai ben riftaurata da un certo Tirizzi Pittordi
quel:Re .. Due ftampe disì bel quadro fono fino-
ra ufcite alla luce, l’una è del Bertelli, l’altra
di Andrea Filippo Kilian, che va inferita nella
già mentovata reale ‘raccolta.
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cio . Pretendono alcuni effer quefto il più

pregevole che vi fia in tutta | Europa , ed

ha folamente otto piedi d’ altezza . L’ inge-

gnofo artefice ha volutoritrarre in quefto PP

ofcurità di una cupa notte illuminata da una

luce, che, come da vero fuo punto, dal Bam-

binello Gesù fpiccandofi, gli oggetti tutti

del quadro rischiara , per alludere forfe a

quel paflo di S. Giovanni : erat lux vera,

qua illuminat ‘omnem hominem (a).

. IN effetto il lume è tanto ben concen-

trato , che 1 occhio inganna

,

ed infenfibil.

mente guidandolo ad un’ aria diverità , defta

la più alta maraviglia in chiunque fifa a

contemplarlo . Così artificiofamente , e‘con

tanta femplicità di ftile fon lavorate le par-

ti tutte del quadro, che pare non fi pofla

fare ‘altrimenti da quel, che fi vede. Più

ampio non potevaegli in uno fpazio cotan-

 

(a) Una Cronaca manofcritta, che efifte nella li-

breria del Re di Francia, narra , che allor quan-
do fu fatta quefta Pittura non moftravafi, che
allo fplendote d’ una torcia, per. mezzodi cui
{coprivanfi molti oggetti, che. al lume del giorno
non fi vedeano, fe non che debolmente+

H4
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to angufto figurareil fito di tutta I’ azione,
più biancheggiante 1’ orizzonte, donde 1°
slbore comincia a diradare le tenebre di quell’
ofcura notte . Gli Angeli, che fannoin aria, fi
poffono veramente dite, come li chiamail
Vafari, piovuti dal Paradifo, e. la Vergine,
Vergine non giù terrena, ma celefte. Si veg-
gono in lontananza due paftori, che appe-
na fi diftinguono, e l'uno di quefti tiene
afferrato per la tefta il bue. Più avanti tra
quefti è la Vergine: mirafi in qualche  di-
ftanza S. Giufeppe in atto di ritirar l afî-
nello ; e queta diverfa graduazione di gran-
dezze viene a formare una lontananza gran-
diflima . Il partito della Madonnache tiene
fra le mani il Divin Pargoletto, cui fa amo-
rofamente contemplando , come oggetto
primiero , e principal piazza del lume , col.
pifce , forprende, ed abbaglia gli occhi de?
riguardanti. É quì da oflervarfi con qual fot-
tile accorgimento il Pittore, che amanti[-
fimo era della’ foavità, abbia inclinato il
volto della Vergine per isfuggire i violen-
ti, e moftruofi ssbattimenti che in eflo pro-
dotto avrebbe il lume cotanto vicino . Non
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meno fcaltra è la fituazione del Bambino,

il cui vifo s° è ingegnato, per quanto pofli-

I bile gli fu, di nafcondere., mettendone piut-

tofto in comparfa la nuca . In fatti un bam-

bino appena nato è. un oggetto agli occhi

noftri poco gradito... Con egual contrappo-

fto fi è pur regolato nel nafcondere. quati il

volto d’ un vecchio Paftore; e in vece di

quello lafciarci tutta godere 1° aria foave di
un Giovinetto ripieno di vivacità , e. d’ alle-

gria, il quale pare, che al Vecchio rivolto

feco lui tenga ragionamento fu del nuovo ina-

{pettato avvenimento. A” fianchi di coftoro fi

fpinge fuori una Paftorella, che ha nella de-

ftra mano un caneftrino, entro di cui fono

due tortorelle, e tiene alzata la finitra, quafi

che riparar fi voleffe dal foverchio lume,

che, dal Bambino fpiccandofi,. gli occhi le

ferifce . Sembra coftei alzata di frefco, ed

ancor fonnacchiofa. Similmente la gloria de-

gli Angeli, che in alto fi vede, relta il-
I luminata dal lume ifteffo , che dal Bambi-

no. fi diffonde , il-qual lume però per la

diradazione riefce affai  minore., affinché

quello del groppo principale maggiormente
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trionfi. Dicono alcuni, che, fe un Pittore 4°
noftri giorni formafle una compofizione a
quefta fimigliante con voti tutti da una par-
te, e con pefi, e foprappefi dall'altra, f{a-
rebbe forfe difapprovata . To però fon d’
opinione , che qualunque volta trattata fol.
fe con pari artifizio, e delicatezza , ripor-
terebbe le lodi medefime , che quetta del
DA CORREGGIOa fe ritraffe . Ma chi avan:
za una tal propofizione, ignora forfe la ma-
niera di comporre per maffe di lumi sedi
ombre ; le quali fon quelle appunto; che più
aflai de” gruppi fovrappofti bilancianoi qua-
dri, tolgon via i paralleli » ed avanzano, e
slungano le diftanze. Ed infatti chi. al primo
filar dello sguardo su di quefta pittura non
fi fente portato immantinente a pofar l’occhio
ful lume principale della Madonna 3 cdm
veggendo,che quefto fi slontana in giufta pro-
porzione della gloria , a portarlo ad effa , e
quindi al gruppo de’ Paftori fulla prima li-
nea effigiati ? Ma troppo vi vorrebbe, fe un
Pittore regolar fi dovefle giufta i varj filte-
mi di coloro ben anche » che nell’ arte me-
defima fi efercitano: feguendo ciafcuno un
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metodo affai diverfo, fe voleffe a quello d°
ognuno adattarfi , converrebbe, che del mo-

do di penfare , e dipingere di chiunque fi for-

maffe an poco men che ‘univerfale modello,

Ci. rimane in ultimo ad ‘efporre.,; qual-

mente queflta celebratiflima tavola compo

fta fu dal noftro DA CORREGGIO, per una

cappella della Chiefa di S. Profpero.di Reg-

gio. L° Abate Pratonero di (ela padrone fu

quegli. che glieordinò, e-quindi pafsò in

fesuito all’ Eftenfe galleria, dove anche al

dì d’ oggi fi conferva l’ originale di tal con-

tratto (a). In effa altresì evvi ora una co-
 

(a) Quefto contratto trovafi riportato nelle let-

tere pittoriche, ed ha quefto titolo:
Scrittura fatta pel celebratifimo quadro detto

la notte del DA CORREGGIO; eftratta dall’origi-

nale, che avea il Sig. Cavalier Dony Prefetto

della Galleria del Duca di Modena.

» Per quefta nota di man mia, io Alberto Prato.

» nero faccio fede a ciafcuno., come, io promet-

» to di dare a Maeftro ANTONIO DA CORREGGIO

» Pittore lire. ducento otto; di moneta vecchia

» Reggiana (fono circa otto doble di moneta pre,

» fente) equefto per pagamento. di una tavola,

» «che. mi promette di fare in tutta excellentia,

» dove fia dipinta la Natività del Signor noftro

» con le figure attinenti fecondo le. mifure , e

» grandezza, che capeno nel difegno , che miha
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pia bellifima di quefto prefepe, colorita dal
Nogari Veneziano, che la fece in tela, af.
finchè tra gl’ ignoranti non nafceffe maial.
cun dubbio , qual de’ due fia 1° originale (a).
Un ritratto di mezza figura, dipinto pur

fulla tavola di quafi tre piedi d’ altezza ;
adorna quella reale galleria. Fu fempre ;
ed è tuttavia conofciuto fotto il nome del
Medico amico del DA CORREGGIO . V° ha
chi pretende , tra gli altri Monfieur Ma:
riette, che quefti pofla eflere il Dottor

 

» porto effo Maeftro Antonio di man fua.» In Reggio alli 14. Ottobre 1522.
Sotro queffa fcrittura pot fi legge :

» Et io Antonio Lietodi Correggio mi chiamo» aver riceputo al di, e millefimo foprafcritto» quanto è fopraferitto , et in fegno di ciò, que.» fto ho feritto di mia mano.
(a) Tre fampe abbiamodi quefto quadro : diGiufeppe Mitelli la prima, ma molto cattiva; d©Oberto Vincenti con qualche raffomiglianza aloriginale ; di Pier Luigi Surugue la terza, lavo-rata, e d’un belliffimo ‘effetto : ma pare; cheildilegnatore abbia voluto correr dietro al guftoper meglio ottenerlo; però quefto quandofi cercafoverchiamente , allora è appunto che fi‘perde divifta. Chibramafie defcrizioni più ampie di sì belquadro , può leggere quanto ne lafciarono fcrit-10 lo Scannelli, e lo Scaramuccia,
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Francefco Grilenzoni intrinfico amico del Pit=

tore (4). É queta una mezzafigura in zimar»

ra, e tien nella man deftra un guanto,

ed un libro nella finitra. La tinta di que-

fto ritratto fi può dire alquanto monotona,

e lo ftile non è già grandiofo giufta il fuo
coftume , anzi minuto ; onde per quanto ta-

luni ;s? abbiano ftudiato di. raggiugnere a

forza di congetture l’ epoca deltempo, in

cui fu dipinto, non fi può quefta concer-
tezza conofcere. Le Opere degli uomini

grandi non fempre riefcono tutte ugualmen-

te eccellenti, e grandiofe : bafta il fapere

effer quefta pittura del DA CORREGGIO,

perchè fi poffa chiamat bella; e fe all’ ec-

cellenza delle altre Opere fue non arriva,

chi sa, che elfo pure, come molti altri, an»

corchè nel fuo miglior tempo I° abbia dipin-

 

(a) Potrebbe anche dirfi, cite foffe il ritratto
del Dottor Quirino Allegri Prozio del Pittore ,
cavato forfe da qualche altro fatto da alcuno di
fua famiglia in memoria d’ aver fatto coftui non
pochi acquifti nella Patria a vantaggio de’ fuoi
fucceflori.
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ta, non foffe del medefimo fentimento del

Lelii, il quale, mentre ftava una volta ul-

timando con troppa fretta un certo ritrat-

to, e-di ciò rimproverandolo gli amici ,

forridendo rifpofe , che tutto il male, che

gliene poteffe avvenire , farebbe ftato di non

effere riconofciuto per opera fua. Non fi

vuol già dire con quefto , che un tal ritrat-

to del pa CoRREGGIO fia o cattivo, 0

mediocre , ma foltanto non efler quefto di

quella ‘bellezza, a cui giunfero tante altre

eccellentiffime produzioni del nobiliffimo fuo
pennello (a).

GIoJELLO preziofiffimo , anzichè qua-
dro, può certamente chiamarfi la celebre

Madalena penitente dipinta fal rame, che

apparteneva una volta alla Eftenfe galleria,

e che, portata pofcia in Dresda dal Re Au-

gufto III. , fu fempre tenutanella ifteffa fua

ftanza. Quefta fi tenne mai femprein così
gran pregio, che ftava ripofta in una cor-

nice d’ argento di varie preziofe gemme

 

(a) L’intaglio di quefta pittura inferito nella race
colta di Dresda è lavoro di Pietro Taniea
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adornata , e mostravafi qual rarità in una

custodia a parte. Il Re di Poloniafece rinchiu-

dere questa fteffa cornice entro d’ un’ altra,

con fovrapporvi un altro cristallo chiufo con

chiave. Narra 1° erudito Bianconi defcritto-

re di quella galleria, che i Duchi d° Efte

allor che la poffedevano, feco loro la por-

tavano qualunque volta abbandonar doveva»

no la loro Capitale, e che nella loro car-

rozza da viaggio v aveano un ferbatojo fat-

to a pofta per confervarla . Non fi sa per

qual perfona fia ftata dipinta , ma pure , fe

fi rigusrda l’impegno , e l’efattezza, con

cui è tata lavorata, convien dire che folle

per commiflione di qualche gran perfonaggio.

QuEST’ opera, benchè riftretta ad una

fola figura mezzo ignuda, ed inclinata al-

quanto su d’ un libro in atto di meditare ,

può chiamarfi uno de’ capi d’ opera del no-

firo DA CORREGGIO, tanto è perfetta in

tutte le fue parti, ed efeguita fecondo tut-

te le regole che I’ arte prefcrive. Ha egli

tenuto tutto il fondo della grotta ‘ombro.

fo; e forda perfino la tinta del inanto tur-

chino della Santa , con lucidiffimi riflefi che
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vengono dal libro: refta ombreggiata la te
fta affinchè maggiormente fpicchi il can-
dor delle carni del petto , e del braccio, a
cui fta appoggiata : i capelli poi fono al fo-
lito della maggiore sfilatura, ed intelligen-
za, e con quella lucidezza, che foltanto ri-
trovafi nella nuda; e pura verità. É quefto
quadro dipinto per traverfo, della larghezza
di circa un palmo e mezzo, ed alto po-
co più d’un palmo (a).

NELLA fteffla galleria v° ha pure un altro

quadro della Madonna col Bambino in inez:

za figura, che dicefi effer del DA CORREG-

GIO, e come parto di quell’ Autore fu.in-

cifa in Parigi dal celebre Edelink . EfTa pe-

rò è fattura di Sebaftiano Ricci fpiritofo
Pittor Veneto , il quale dicono, che la fa-

ceffe ‘per puro fuo divertimento ad oggetto

di beffare, come gli riufci,i mezzavi in-

telligenti della Francia, contraffacendo un

 

(a) La ftampa unica, che abbiamodital qua-
dro, è nella più volte mentovata raccolta di Dres-
da ritratta della grandezza medefima dell’ origi-
nale da Monfieur Daulle. Le copie a olio, ed ans
che eccellenti, fon per così dire infinite.
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sì efimio pennello . I più accorti però ne

avranno ravvifata ben prefto l’ impoftura sì

nella fallità del chiarofcuro , che nella

affettazione, è mala intelligenza dei din-

torni aflai agevole a comprenderfi fotto i

tratti d° un bulino, che nelle fue produzio-

ni-accrefceva piuttofto che {cemare le gra-

zie, ed i vezzidi ciò , che fi proponeva ad

efeguire +

APPARTIEN pure a quella galleria un al-

tro quadretto fimigliante della Madonna col

Bambino, ed un Angioletto in gloria fotto

certi alberi di palma, il quale è volgar-

mente conofciuto fotto il nome della Zin-

gana del Da CORREGGIO(a). Fu quefto un

regalo, che già fece al Re Augufto il Car-

dinal Alleffandro Albani. V? ha chi dubita,

fe fia originale: per quanto: m’ è ftato rife-

rito non v'è luogo a far su di ciò un fe-

rio efame; perciocchè è fi malconcio e ri-

dipinto, che ormai più non fi fcorgono le

tracce dell’ antico lavoro +

In Firenze entro il palazzo del Granduca

 

(a) Ve ne ha la ftampa incifa da Girolamo Roflie
4
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Pitti v° è un quadro affai grande in tavola,

che alcuni attribuifcono al DA CORREGGIO,
e vogliono contendere ful tempo, in cuilo

dipinfe, fulla maniera; e fulla fcuola, che

allora feguitava. A. me pare, che qualora

trovanfi Opere: pregevolidi sì gran Maeftro,

non vi fia luogo a tante difpute. Lo ftile
di lui vi fi fcopre certamente, ma in una

maniera poco, men che ordinaria ; e chi ha

veduto i lavori de’ fuoi fcolari affai meglio

di me potrà giudicare a chi petti. In. que-

fto quadro è rapprefentata la Madonna. col

Bambino , che tiene il globo, S. Criftofo-

10, S. Michele, e S. Giovanni-Battifta (a).

BELLISSIMA è pure nell’ ifeflo palazzo

una tefta fatta alla prima del più forte, e

foave impafto, che è ftudio dal vero, fimi-
gliantilima a quella tanto celebre della Mo-
danina, di cui facemmo ricotdo nella de-

ferizione del:quadro di S. Sebaftiano .
EnTRO lastanza detta della tribuna nella

galleria del Granduca di quella: Città vedefi

 

(2) È ftato incifo dal Padre Lorenzini Minor
Conventuale
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un quadro di mediocre grandezza in tela

con la Madonna , che contempla il fuo

Divin Figlinolo pofato in terra ful lembo del

vestimento della medefima.. Che fia del DA

CorREGGIO non tutti 1 accordano . Delle

parti maravigliofe di quelt' Autore non ne

contiene veruna ; e chi ad effo 1° attribuifce

lo ha perfuafo a molto pochi. Se io que-

fto crede, mi troverei aftretto a conce-

dere quello, che non accorderò giammai,

che il pa CorrEGGIO foffe poco buon

difegnatore. Fortunato farebbe chi fotto le

pieghe di quella vefte rinvenir fapefle le

gambe della Madonna: le mani poi fono

di poco buona fcelta . La tefta della Ver-

gine; ed il Putto confervano grazie proprie

di quell’ Autore (a).

ConseRvasI in Roma entro la fagreftia

della Chiefa; che appartiene alla Nazion

Francefe; un piccolo quadretto colla Ma-

donna ; e col bambino in mezza figura, ed

alcuni Angeli pofti nell’ indietro; e fi fpac-

 

(a) Chi vmole accertarfene veggala ftampa aflai

pulitamente‘incifa, non ha gran tempo, da Ferdis

nando de’ Gregor] »
5
“
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cia per Opera del DA CORREGGIO, e come
tale incifa fu dall’ egregio Dipintore Signor
Domenico Corvi. Converrebbe effer total-

mente all’ ofcuro ‘delle maniere de’ Pittori,

e delle fcuole, per crederlo dell’ Autore, a

cui viene attribuito. Chi conofce la ma-

niera di Giulio Cefare Procaccino non efi-

terà mai a dare a quefti la lode d’ un

egregio fcimmiotto , lafciando godere all’

immortal DA CORREGGIO la non mai da

altri ufurpata fua feranna .

NeL palazzo Colonna in Roma vha
în quadro in tavola, in cui fi rapprefenta

Criffto Gesù mof@trato al-popolo, la Vergi.

ne svenuta, e nell’ indietro Pilato con un

Soldato. Nonfi trova certamente in quefto

quadro la variazione delle tinte, che fi of.

ferva ne’ migliori quadri di quefto Autore .

Eflo però è affai bello, e con egregio ftile,
ed impafto condotto, ma non già così fu-
blime , quanto è quello del nostro Pittore .

NELLEtinte v’ ha troppa uniformità, e per

così dire monotonia, ed il tuono di effe è

pallido tutto, e alquanto fofco. Pare, che
quefto efler poffa lo feffo quadro , che fta-
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va una volta in Parmain cafa Prato (a) .

Ne? mezzanini dello fteffo palazzo Co-

lonna vi fono pure alcune figure di quelle

femmine, che componevanoil quadro chia-

mato della Leda, che già noi defcrivemmo,

le quali degne fono di tutta la confide-

razione. +

TRA quei quadri, che erano una volta

della galleria Parmenfe , e quindi furono tra-

sportati a Napoli, uno ve n’ ha fimile in tutto

a quello dinanzi mentovato del Conte di Bryl,

rapprefentante lo Spofalizio di S. Catterina.

Di quefto quadro ne fono ftate fatte da Pit-

tori affai valenti moltiffime copie (b) .

Non so chi poffieda un tondobelliffimo,

entro di cui v' è la Madonna, che allattail

fuo Bambino, e con una grazia mirabile fi

volge a guardare S. Giovanni-Battifta . Un

tal quadro conviendire , che foffe una vol.

ta in Roma, poichè fu colà egregiamen-

 

(a) Una tal pittura è molto conofciuta per pe?

intaglio, che abbiamo di Agoftino Caracci.
(b) Incifa ne gira una ftampa fatta da Ugo da

Carpi, un’altra da Giovanni-Battifta Menati, ed
una terza dal Capellani .

13
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te incifo dallo Spierre, da cui fu dedicato

al P. Oliva a que’ dì Generale dell’ora eftin-
ta Compagnia di Gesù (a).

Cost’ pure non fappiamo che quadro fia
quello citato dal Vafari , il quale dice, che
lo acquiftò Luciano Pallavicino in un viag-
gio che fece per la Lombardia, e. lo por-
tò feco in Genova.
APPARTENNE già al Cardinal Antonio

Barberino un quadro d’ altezza poco più di
un palmo , in cui l’ ALLEGRIrapprefentò
in piccole figure quel paffo dell’ Evangeli-
sta S.Marco, allorchè dice, che nella pre-
fa di Cristo nell’ Orto di Getsemani un cer-
to Giovinetto , che il feguitava, nudo aldì
fotto , ed involto al difopra in un pannoli-
no , effendo dalle turbe trattenuto , abban-
donando loro il panno, nudo fuggì via. Di-
cefi, che questo quadro dopo molti giri
andò finalmente a terminare in Inghilterra .
Un quadrodi fimigliante grandezza, e fullo

(2) Di queto quadro ne pofliede una copia
fatta in Romadal Gauliiil Sig. Carlo Cambiafo
in Genova, Cavaliere delle belle arti amantiffimo »
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stelo argomento venne, non ha molti anni,

a mano di un Negoziante, dal quale fu

pofcia venduto ad un Inglefe per il prez-

zo di mille zecchini. Da questo a quello

non v'era altro divario , fe non che il

primo era in tavola , e questo in tela. Pa-

pa Clemente XIV. mostrofli  vogliofo di

comprarlo per arricchirne la galleria Capi-

tolina; nè faprei dir la ragione , per cui

non potè farne 1’ acquisto . Questa pittura

era d’ uno stile così sublime, e finito,

che innamorava chiunque la vedeva: la fi-

gura del Giovinetto era graziofa all’ eftre-

mo, e dava chiaramente a conofcere, che

il DA CORREGGIO nell’ efeguirla avea avuto

di mira il carattere e la proporzione del

figlio maggiore di Laoconte nel famofo

groppo Greco , che fta in Roma nel Bel-

vedere (a). Ancora quì fi fcopre il genio

dolciffimo dell’ amorofo noftro Pittore fem-

pre intento a sfuggire qualunque aria di

 

(a) Anche quefto è argomento affai chiaro della
dimora fatta in Roma dal ba CORREGGIO a Ca-
ione de’ fuoi ftudj.

14
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fierezza; poichè il Soldato, che con una
mano afferra il panno del Giovinetto, alza-

“ta l’altra, e guardandolo con vifo affai
placido , pare che cerchi di rafficurarlo , e
d’ indurlo anzi a fermarfi, che a fuggire.
Più addietro in piccoliffime figure ha fatto
fervir di parergo la cattura di Gesù nell’
atto ifteffo, che il traditor Giuda fa per

baciarlo , e S. Pietro che tronca a Mal-

co 1° orecchia... Tanto il difegno, quanto

il chiarofcuro di tutto il dipinto fono dello

ftile più bello, e più felice del noftro
Artefice.
AMMIRABILE è pure, ed ottimamente

confervato un belliffimo quadretto , che tie-
ne in fua camera il Re di Spagna, in cui
il nofro DA CORREGGIO rapprefentò Cri-
fto nell’ Orto. Sta quefti colle braccia aper-
te, e col vifo rivolto verfo d’ un Angio-
letto, che. con uno fcorcio tutto quello
che far fi poffa graziofo fcende dal Cielo,
e colla deftra gli addita la croce, e la co-
rona di fpine ful terreno diftefe, quafi vo-
leffe fignificare , che è volere del Divino
fuo Padre, che egli accetti con fommif.
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fione perfetta que’ dolorofi ftrumenti di

fua paffione . In quefto dipinto il fogget-

to principale del lume è lo fteflo Gesù,

su cui piove dall’ alto, e da eflo per via

di rifefione ( idea veramente fublime! )

refta illuminato l’ Angelo. In qualche di-

tanza, ed in opaca disfatta mafla di tinta

f fanno i tre dormienti Difcepoli in varj

contrappofti atteggiamenti affai giudiziofa=

mente fituati ; e piùoltre fi {coprel’ infame

Giuda

,

che dalle turme degli sgherri.,, e fol

dati accompagnato con lanterne, e faci, fe

n° entra nell’ Orto (a) . j

 

(a) Scrive lo Scannelli parlando di quefto qua-

dro, che il pa Correscio lo diede ad uno Spe-

ziale, a cui andava debitore di quattro fcudi, e

che il medefimo fu pofcia venduto fcudi cinque-

cento : attefta pure, che Giovan-Luigi Scara-

muccia valente Pittore lo aveva aflicurato , che

dal Conte Pietro Vifconti fu venduto al Marche-

fe Caracena Governatore di Milano per il Re di

Spagna al prezzo di fettecento cinquanta doble.

Il Caracena lo regalò pofcia al Re Filippo 1v.

Di quefto quadro ve ne ha una infeliciffima

frampaincifa da un certo Bernardino Curti. Bel-

liffima però è quella incifa da Giovanni Volpato

col difegno del Caval. Antonio Rafaetlo Mengs

inferita nella raccolta della Scuolaîittorica Ita-

liana. E non è da tacerfi, che il Mengs cavò il
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TRoPPo voluminofo riufcirebbeil libro,
fe d’ ogni dipinto, che ufcì dal valorofo
pennello DELL’ ALLEGRI, oltre la forià,
teffer ne volefli l'elogio, e tutti contraffe-
gnarne i pregi . Conviene adunque paffar
oltre per non incontrare la taccia di Scrit-
tore foverchiamente diffufo .
UN altro quadro di grandezza fimigliante

a quello, che fi è ultimamente defcritto,
pofliede pure 1° iftefo Monarca. V' è in
eflo figurata la Vergine, che vefte il tene-
ro fuo Bambino} ed in poca diftanza S.
Giufeppe , che qual legnajuolo colla pialla
alla manofta lifciando una tavola ‘ve deb:
ben io non ho veduto giammai nè P’ origi-
nale, nè copia alcuna, che buona fofle
dello fteffo, tuttavolta ho intefo più fiate
dal Cavalier Mengs mio Maeftro » Che ha
avuto tutto il comodo di feriamente efami-
nare tal quadro , effere lo fteffo trattato
con uno ftile sì grandiofo , che quanto più

 

difegno non dall’ originale, ma da una belliffima
copia fatta di mano di Filippo Lauri, la quale
confervafi in Roma nel palazzo Falconieri.
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l'occhio da effo fi slontana , tanto mag-

gior comparifce : effetto ftrano,, e  mirabi-

le, che tutto deriva dal giufto tondeggio ,

e dalla maniera cotanto difficile di sfuma-

re nelle loro giufte distanze i dintorni, on-

de le figure s’ avanzino o sfuggano , giu-

sta le regole prefcritte dalla tanto mala-

gevole , e a giorni nostri sì poco ptaticata

aerea prospettiva.

IL Duca d’ Alba in Madrid poffiede un

quadro totalmente fimile a quello, che ab-

biam già defcritto dell’ educazione d’ Amore,

che sta in Francia, e fi vuole, che o questo

fia una replica di quello, ovvero quello

di questo. Il Mengs finifimo conofcitore

delle Opere di un tanto Maestro lo afferiva

originale, e diceva d’ avervi offervato tra.

sparanze di pentimenticosì vifibili , che non

lafcian luogo a dubitar punto di ciò.

IN S. Lorenzo all’ Efcoriale v’ è un qua:

dro di cinque piedi d’ altezza , in cui fi rap-

| prefenta 1° Apparizione di Cristo riforto alla

| .. Madalena. Fu questo portato colà da D.

Ramiro Nugnez de Gusman Duca di Me.

dina de las Torres. Non è effo delle Ope-
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re più fingolari del DA CORREGGIO, per
quanto almeno ne ho intefo dire. Siccome

però non ne ho alcuna idea, così volentie-

ri mi difpenfo dal darne un più efatto rag-
guaglio .

UN quadro in tela con un paefe bellif

fimo del pa CorREGGIO poffedeva una

volta il Marchefe del Carpio, di cui ve ne

ha una ftampa egregiamente incifa , ma af.

fai rara. Io l’ ho veduta più volte in cafà
di Terefa del Bò. Un’ altra ftampa ho pu-
re veduto di un quadro tutto allegorico

dall’ ifteffo Autore dipinto. Era quefta di-

vifa in tre fogli. Nel primo v’ è il Re, Mi-

da, che fta in atto come di depofitare en-

tro d° una buca il fecreto, che non potea

svelare: fi vede in lontananza la piazza di

S. Marco di Venezia, e nella parte anteriore

v è Minerva, ed un Nudo che fa vifta di

voler opprimere Mida. Nel fecondo foglio

fi rapprefenta il contrafto d’ Apollo con

Mida . Sta fonando il primo unviolino,

ed il fecondo un zufolo . Nel terzo v'è
Apollo, che fcortica Marfia,e fi vede in
lontananza il Monte Parnafo copiato da
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quello , che nelle fanze Vaticane fu dipin» .

to da Rafaello.

Questa è la defcrizione più precifa di

tutte quelle Opere, che fenza timore al

cuno d’ abbaglio fono comunemente attri-

buite ad ANTONIO ALLEGRI DA CORREG-

cio. Egli sì prefto lafcid di vivere, e pu-

re tanto dipinfe d° uno ftile veramente egre-

gio, e d’ una eftrema finezza, non con-

tando che dieci anni d’ epoca  glorio-

fa del migliore fuo ftile. Di più non ne

vanta | Urbinate Rafaello. Ambidue que-

fti primi Maeftri , e luminari della pittura

involati ci farono dalla morte nel fiore più

bello della loro età. Di trentafette anni man-

cò di vita il Rafaello, e il DA CORREG=-

sIO giunfe appena, a compirne quaranta.

Il giorno eftremodel fuo vivere fu il quin=

to di Marzo dell’ anno 1534. (a), e datagli

 

(a) Clemente Rutaferive, che morì oppreffo da

febbre maligna nell’anno 1534. in età d’anni qua-

ranta, e mefi fette. Se ciò foffe, convetrebbedire,

che egli fia nato non già nel 1494, ma piutto-

fto nel 1493. fulla fine di Settembre , 0 ful comin-

ciar d’ Ottobre»
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fu fepoltura nella Chiefa de’ PP. Conven+
tuali di Correggio, ficcome appunto fi ri-
cava dal. libro de’ morti di quella Chiefa
in quefti precifi termini.

A’ dì 5. di Marzo 1534. morì Maftro
ANTONIO ALLEGRIdipintore , e fu fepolto
a° 6. detto in S. Francefco fotto il portico.
UN Cittadino amico fuo onorò il di lui

fepolcro col feguente epitaffio.

D. O. M.

ANTONIO . ALLEGRI. CIVI.

VULGO. IL. CORREGGIO.

ARTE. PICTURA. HABITU. PROBITATIS;

ExiMIO .

MonUM. Hoc. POSUIT.

Hier. CONTI. CONCIVIS .

SICCINE, SEPARAS. AMARA. MoRs?

OBIIT. ANNO. ETAT. XL. SAL. MDXXXIV,

ENTROa quefto portico in un angolo vi
è la fepoltura della fua famiglia, che fu
fempre chiamata degli ALLEGRI; laonde,
fe egli talvolta fi è fottofcritto Lieto o La-
tus ,conyien dite che il faceffe per affetta-
zione di maggior eleganza,
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Riporta il Vafari un elegantiffimo epi-

gramma compofto fu la di lui morte da

Fabio Segni Geritiluomo Fiorentino ,il

quale non può effere nè più graziofo, nè

più degno di quell’ efimio. Pittore, ed è

il feguente.

Hujus cum regeret mortales fpiritus artus

Piétoris, Charites fupplicuere Jovi.

Nonalia pingi dextra, Pater alme, rogamus:

Hune prater nulli pingere nos liceat .

Annuit his votis fummi Regnator Olympi,

Et Juvenem fubito fidera ad alta tulit;

Ut poffet melius'Charitum fimulacra referre

Prafens, & nudas cerneret inde Deas.

E quì fi renda un giufto tributo alla ftret-
ta amicizia, che già da più anni mitien dol-

cemente unito allo fpiritofo Pittore, ed

infieme eruditifimo letterato il Signor In-

nocenzo Anfaldi da Pefcia, riportando la

molto. elegante traduzione, che del fu e-

fpofto epigramma eflo ha fatto in una leg-

giadriffima ottava ,
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Mentre il Correggio a’fuoi pennelli il volo
Sciogliea, le Grazie fupplicanti a Giove
Difero: oh Padre; ah non sdegnar ch'ei Solo
Le fembianze di noi pinga, e rinove.
Arrife xl Nume a'sì bei voti, e al Polo
Anzi ftagion lo fublimò, laddove
Poffa meglio ritrar nude, e prefenti
Le pure forme delle Dee ridenti.

 

Notizie SrokIicHE

Non lafciò il DA CorrEGGIO nella fua
Patria ‘alcun ‘raggio del fio valore in pit-
tura, poichè quanto în effa trovavafi di di-
pinto trasportabile , fu portato via; e a
frefeo non ‘avea dipinto, {è non poche
ftanze in uno de’ fobborghi ‘entro il pa-
lazzo della celebre Dama Veronefe Gam-
bara, Moglie di Giberto Signor di Correg-
gio; ma queta infieme col palazzo furo-
no atterrate nella guerra del 1557.
EsBe ANTONIO due Mogli, e con poco

intervallo di vedovanza ‘tra 1’ una e l'al:
tra . La prima fu Girolaina delcivilifimo
cafato de’ Merlini da Correggio, di cui tutt
ora fi conferva colà la memoria, ben.
chè eftinta ne fia la linea, Da quefta gli
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nacque in patria 1’ unico figliuol mafchio

Pomponio ; ed in Parma, ove fi trasferì

per le molte opere, che abbiam defcrit=

to, ebbe due figlie, Francefca nata il di 6.

Dicembre del 1524. (a), e Catterina bat-

tezzata il dì 24. Settembre del 1526.: tan-

to appunto fi raccoglie dal libro de’ batte-

fimi, che fi conferva in Parma. La fecon-

da moglie, con cui quafi fubito dopo che

ebbe perduta la prima fi {posò , invaghi-

to della di lei bellezza, del che fi moftrò

pofcia affai disguftato, ebbe nome Giaco-

 

(a) Quefta Francefca fu maritata in Correggio
con Pompeo Brunori d’ una famiglia delle più no»
bili di quella Città. Traeva quefta la fua origine
dai Simori già Principi di Correggio, ficcomeab-
biamo nel tomovi. della Biblioteca univerfale del
P.Coronelli, e fi raccoglie da altri Storicidallo ftef-
foriportati al foglio 1304. alla parola BrunoriFa-

miglia. In quefta famiglia fu maritata l’anno 1463.
Annafigliuola d’ Azzo de’ Sefli Nobile Reggiano
de’? Marchefi di Rolo feudo Imperiale. Una Cat-
terina Brunori fu conforte di Benedetto Caftelve.
tri Nobile Modenefe nel 1501. Madalena Brunori

fposò Francefco Guidoni Nobile anch’ effo di Mo-
dena nel 1502. Della fteffa famiglia fu pure il
Conte Paolo Briinori Podeftà di Lucca, il quale
{posò Dorotea Fontana Nobile Modene@.

I k
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mina: di qual cafato ella folle, non ce
n'è rimafta memoria . Ebbe da quefta nell’
anno. fufleguente. un’ altra figlia chiamata
Anna Seria (a), lavata al facro Fonteil dì 3%
d’ Ottobre. Tanto quefta, quanto la Cat-
terina convien dir che moriffero in ‘età aflai
tenera ; poichè della fola Francefca fa nel
fio teftamento menzione Pellegrino Padre
d’ Antonio , che al figlio fopravviffe quattr”
anni; e quando quefli morì, ella non ne
avea che dodici. E ficcome quefto tefta.
mento da fe folo è fufficiente a smentire
ia povertà dal Vafari fognata del noftro
Pittore, e de’ fuoi agnati, così mi par giu-
fto di quì fedelmente riportarlo tale, quale
{ta negli atti del Notaro Francefco Gazzone.

In Chrifti Nomine. Amen. Anno Na-
tivitatis ejusdem millefimo quingentefimo
îrigefimo: ottavo, indiétione undecima , die
19. menfis Novembris.
Quoniam nihil eft certius morte ; idcir.

 

(a) Soleva il noftro Pittore al nome battefima-
lt defigli apporvene fovente un altro di'vezzo +
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co Magifter Peregrinus filius quordam Ma.

giftri Antoni de Allegris de Corrigia ,

fanus mente &c. nolens inteftatus decedere

&c. per hoc prefens fuum ultimum tefta-

mentum nuncupativum facere procuravit &

fecit in hunc, qui fequitur ,, modum 3 &

formam, videlicet

In primis cum anima fit nobilior cor-

pore &c. animam humiliter , ac devote

omnipotenti Deo E&c. recommendavit &c.

fepulturam fui corporis fibi elegit in Ec-

clefia Sanéti Francifci de Corrigia in fe-

pultura fuorum pradecefforum Gela

Item pro anima fua &c. reliquit Eccle-

fix Domina Santta Maria Verberatorum.

hospitalis de Corrigia feutos duos auri dan-

dos per infrafcriptum ejus haredem.

Item &c. omiffis &c. Item reliquit jure

legati honefte Mulicri Domine Bernardina

filie quondam Domini Nicolai de Avo-

mano de Corrigia (6) Uxori ipfius tefta-

 

(a) Prova più che evidente dell’ antica civiltà

di fua famiglia.
(3) Fu quefta una delle più antiche famiglie di

Corteggio già da gran tempo eftinta +
kz
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toris dotes fuas, que fuerunt in & de li
bris centum , prout apparere dixit ex in-
Strumento rogato per q. Hippolitum Affaru-
fium de Affarufiis olim Notarium &c.

Et fi pacifice vivere, ftare, habitare non
poflet cum infraferipto herede ejus , & pa-
cifice redditum praditti ususfruétus &c. tune
& eo casu reliquit eidem Domine Bernar-
dine, ut fupra, prafenti totum, & inte-
grum usumfructum infraferiprarum petiarum
terre &c. omiffis &c.
Item jure legati, & Jure inftitutionis re-

liquit , &legavit didus Teftator honefta Ju-
veni Francifca ejus nepoti, & filie quon-
dam Magiftri Antonii Pictoris filii legiti.
mi ,& naturalis pradiéti Teftatoris, & olim
Domine Hieronyma de Merlinis Jugalium
feutos  ducentum quinquaginta auri &c.
(a) omiffis &c.

In omnibus aliis autem suis bonis &c.
 

(2) Dugento cinquanta fcudi d’ oro erano aque’ tempi una dote affai grandiofa, fe pur fi con-
fidera quanto era allora“in prezzo il denaro, equali doti fi davano alle. fanciulle, tuttochè difangue Principefco , e Reale.
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fibi heredem. univerfalem inftituit Ge. et

effe voluit diferetum Juvenem Pomponium

ejus nepotem, & filtum legitimum , & na-

turalem pradiéti Magiftri Antonii olim filu

prediéti Teftatoris &c. Aîtum, leétum,

perfettum, & publicatum &ce.

Ego Francifius Gazzonus Notarius. de

pradictis rogatus fui È

Pomponiofotto la direzione del Padre

attefe alla Pittura, in cui riufcì per detto

del Ruta di niun merito; della quale affer-

zione non poffo a meno di. non reftarne

maravigliato 5 poichè. il Ruta fu anch? eflo

Pittore, ev Pittore di una Corte; e

.

pure

non arrivò il poverino a comprendere, quan-

to miglior Pittore di lui foffe Pomponio .

Un argomento fufficiente .a convincerlo di

ciò lo aveva nella Cattedrale di Parma fua

Patriay ove il figlio dell’ ALLEGRI di-

pinfe a frefco. con egregia maeftria la

tazza, che refta in fronte alla lateral na-

vata accanto alla cupola , nella quale rap-

prefentò Mosè , che ful monte Sinai rice»
2

ve da Dio le tavole della legge. E que-
3 i
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fta un’ opera aflai leggiadramente condot-
ta, dipinta con forza, e d’ uno ftile, che
molto fi accofta a quello del Padre; e fe
dalla pittura di quefto foffe più difcofa,
forfe comparirebbe affai migliore. Lo fa:
to comodo, e molto agiato, in cui lafcia-
to lo aveano il Padre, e gli Avi (a), gli
diede forfe la fpinta ad abbandonare ‘una
tal profeffione , e a godere d’ una vita men
faticofa, e più tranquilla . Quando egli man-
caffe, nonè a noftra cognizione .
EBBE il DA CoRREGGIO non pochi va-

lenti fcolari, de? quali farem quì brevemen-
te menzione , giacchè , febbene fmarrite fie-

no le perfonali loro notizie, tutt’ ora però

fi confervano le ‘opere egregie, che li fane

no ancor fopravvivere nella memoria alme-

no degli uomini, ‘e diftinguere dal numero

de’ mezzani Pittori.

 

(2) L’anno 1539., cioè un anno dopo la mor.
te di Pellegrino fuo Avolo comiprò co*denari la-
fciatigli alcune terre al.Foffatello, comefta in atti
del Notaro Girolamo Gattifotto il di 10. Marzo;
ondépare, che nion folamente non penuriaffe di
rendite, ma-che foffe ancora in iftato di far
suovi acquifti.
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Francesco Maria RONDANI Parmigia:

no tra quefti fu fenza dubbio il migliore, e

il più coftante feguace della maniera del fuo

gran Maeftro, unitamente a cui molto la.

vorò. Le opere , che fenza alcunaefitazio-

ne a lui fi attribuifcono , fono le pitture,

che ftanno entro la fafcia dell’ arco nella

quinta cappella a man dera entrando nel-

la Chiefa di S. Giovanni in Parma, dove

appunto fi confervano i due celebri quadri

laterali del DA CORREGGIO, l uno della

Pietà ; e l'altro di S. Scolaftica . In mezzo

a quefta fafcia il Rondani v' ha dipinto a

chiarofcuro il divin Padre in mezza figu-

ra con due Putti; lateralmente poi, e fulle

impofte dell’ arco tuttochè ftretto vi ha efft-

giato a frefco due quadri di molto grandio+

fe figure: rapprefenta l'uno S. Pietro, che

accompagnato da S. Giovannirifana lo ftor-

pio; l’altro S. Paolo, che attorniato da fu-

bita celefte luce cade giù da cavallo. Que-

fti lavori fono trattati con molta bravura,

e quel che è più efeguiti con uneftre-

mafacilità. Di effo Rondaniè pure il fre»

gio 4 ‘che gira tutt’ MURA della nava
4
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ta di mezzo; e alle due principali cappel.
le , che ftanno al lato della cupola; dove
fi veggono a ‘chiarofcuro dipinti alcuni fa-
grifizj all’ ufo antico (a). Similmente nel
Duomo della fua Patria colori il Rondani
la quinta cappella della deftra nave, la qual
opera febbene fia quafi del tutto finatrita ;
alcuni chiarofcuri però , che in parte fi:con-
fervano ancora, ci fanno comprendere la
bella maniera , con cui Ja fielfa dovette effer
condotta (b). Su d’un lato efteriore della
Chiefa di S. Maria Madalena vi è un’im-
magine della Madonna col fuo divin Par-
 

(a) È verifimile, ‘che il Rondani quefti fregi
efeguiffe co? difegni del Mactro, e che fieno di
quegli appunto , i quali dice il Vafari, che con-
fervava nel fuo libro dei difegni fatti di mano del
DA, CoRREGGIO; affermando effo, che erano di-
verfefantafie di Sacrifizj all’antica .

(5) Si reputa da alcunifattura del Rondani un
quadro, che efifte in Parma entro la Chiefa di
S. Bartolommeo, e rapprefenta la Vergine col
Bambino , S. Girolamo, ed il B. Bernardino da
Montefeltro. Sebben lo ftile fia tutto Cotregge-
fco; tuttavolta io porto opinione, ‘che fia que-
îta la tavola citata dal Vafari, di cui lo fteffo faautore il Parmigianifio ;‘e- dice, che la faceffeprima dî giungere all’età di diciannov anni.
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goletto, opera egregia dello fteffo Pittore,

la quale, tuttochè un po’ tardi , è ftata mo-

dernamente: riparata dalle ingiurie de’ tem-

! pi con una coperta di vetri, e di tavole.

Ella è cofa tanto eccellente, che anco i

più fini intendenti dell’arte , non ne fapen-

| do l’autore, l’attribuirebbero ‘al Maeftro,

fenza che la di lui gloria ne rimaneffe pun-

to offufcata . Il Capodopera più infigne pe-

rò di juefto Artefice è fenza dubbio il bel-

liffimo quadro da effo condotto in Patria per

| la Chiefa degli Eremitani, entro a cui effi-

siò la Madonna col Bambino , edi Santi

Dottori Agoftino; e Girolamo. In qual tem-

| po il Rondani finiffe i giorni. fuoi; non Î’

ho potuto rinvenire (a).

 

(a) Chi amaffe leggere grandi imbrogli in po-
che righe riftretti intorno alle opere del Ronda-
ni, veda quel, che ne riferifcono gli Autoridegli

abbeccedarj pittorici, i quali ’' unl’ altro copian-

dofi, in vece di purgarli dagli antichi errori, ve
ne aggiungono de’ nuovi, e anzichè togliere da

quel catalogo tanti affai mefchini Pittori, lac-
crefcono d’ altri peggiori, per l’ aggregazione
de’ quali in chi legge nafce poi dubbio ful meri-
to di quelli , che riufcirono eccellenti. Sarebbe
pur meglio, che in vecedi tante infulfe cofe, che
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ScoLaro del DA CoRREGGIO fa pure
un certo
TONNELLI, da cui con molta maefttia, e

pratica fingolare del frefco fu in Parmadipin-
to il primo, Chioftro de’? Monaci Benedittini.

. LeLIo ORsI da Novellara, così chiamas
to dal nome della fua patria, in cui morì
l’anno 1586., correndo il fettuagefimofe-
fto dell’età fua, e fepolto fu nella Chiefa
del Carmine, fu. fcolaro del DA CoRREG-
GIO, e molto dipinfe in patria, e fuori di
effa. Di coftui non ho veduto , che un’ ope-

ra fola in Parma entro la Chiefa di S. Mi

chele all’ altar maggiore, e queta affai chia-

ro: dimoftra , quanto: fedele egli foffe , ed

efatto imitatore del fuo Maeftro . Formano
.P argomento di quefta pittura fulia tavola

.efeguita la B. Vergine col Bambino, alcu-

ni Angeli, P Arcangelo S. Michele, ed un

‘S. Vefcovo. Nell’ idea di quefto dipinto vi
fi fcopre a dir vero un non fo chedi pue-

 

  
   

fulle belle arti fi fampano ; fi componeffe una
volta un abbeccedario tale, che efcludeffe i nomi
di tutti coloro, che in ciafcuna di effe non oltre-
paffarono i limiti della mediocrità.
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rile; poichè nel mentre che S. Michele col-.

la bilancia alla mano fta pefando.le anime,

il Bambino preme coldito un bacino.dief.

fa; affinchè quefto prenda il tracollo

;

e sbi-

lanci. Nel tempo ‘ifteffo ‘un Angioletto ad:

un altro confegna una delle anime già pe-

fate, perchè al Cielo la rechi. Il Demonio,

che fta a’ piedi dell’ Arcangelo; è un mo-

{tro di nuova e molto graziofa invenzione +

Tien quefti dell’ uomo , del drago, e del

ferpente, ed un pajo di cardi fpinofi gli fer=

vono:di corna Tutta la, compofizione (del

quadro è affai. giudiziofa , molto fugofo il

colorito, c in tutte le parti riluce ‘una ma-

ravigliofa foavità. Sovra ogni altra cofa però

vi fpicca il tondeggio , per cui s° accofta mol

tiffimo allo file dell’iminortal fuo Maeftro.

DanieLLo DE Por Parmigiano fu anch”

éffo fcolaro del:pa CorrEGGIO., Non ab-

biam di coftui altra notizia, fuor di quella,

che ci lafcidvil Vafati nella vita di Taddeo

Zuccheri, dove dice » Intanto Daniello da

» ParmaPittore,il quale già ftette molti an-

» ni con Antonio da Correggio, e aveva

». avuto pratica con Francefco Mazzola Par-
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» migiano, avendo prefo ia fare a Vitto di
»: là da Sora (4) nel principio dell’ Abtuze
» zo una Chiefa a frefco per la cappella di
» S. Maria, prefe in fuo ‘ajuto Taddeo,
» conducendolo a.Vitto. Nel che fare, feb-
» bene Daniello ‘non era il miglior Pitto-
» redel Mondo, avea nondimenoperl'età,
» e per avere. veduto il modo di fare
»:del Correggio., e. ‘del Parmigiano ,

e con che morbidezza ‘conducevano le
loro opere, tanta pratica; che moftran-

» dola a Taddeo, ed infegnandogli, gli fu
» di grandiffimo giovamento con le parole,
» ‘non altrimenti che-un altro.avrebbe fat-
»: to con l’operare », Non altro fappiamo

di quefto Daniello, fe non che morì in Ro-

mna, ed ebbe fepoltura nella Rotonda, tro-

vandofi fcritto nel libro de’ morti di quella
Chiefa una riga immediatamente dopo Da-

niello da Volterra ;, onde fi può credere, che

egli morifle l’anno medefimo, cioè nel 1566. 
Ro

(a) Prende. quì un abbaglio il Vafari ; poichè
Sora non è già nell Abruzzo, ma nella Perra di
Lavoro, fulle frontiere della campagna di Roma.
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BeRNARDINO GATTI Cremonefe, dettoil

Sojaro , fu anch’ effo uno de? più valenti fco-

lari del DA CoRREGGIO. Morìin Patria nel

1577. d’ età tanto avanzata, che tutto tre-

mante ne era divenuto . L’ ultima di lui ope-

ra fu la tavola dell’ Affunta nel Duomodi

Cremona, la quale, forprefo dalla morte, non

potèfinire (a). Nello fteffo Duomo fece'egli

la tavola grande di Crifto riforto : ai Do-

minicani lavorò pure in ifcorcio maraviglio-

fo il Criffo morto. Entro il refettorio de’

Canonici Lateranefi di S. Pietro del Po di-

pinfe a frefco il miracolo operato da Cri.

fto nel diferto , faziando le turbe concin.

que pani; e due pefci : compofizione ‘ric-

ca di molte figure ; in una delle quali ( ed

è quella, che rapprefenta uno ftorpio appog-

giato ‘ad un baftone ) dicefi, che effigialle

fe ftello ; ed in fatti dietro a quefta figura

inuna vi è feritto Bernardihus Gattus , cui

 

(a) Per quefta tavola gli era ftato accordatoil
rezzo di fcudi d’oro 600. ; per non averla però

potuta perfezionare , agli eredi di lui ne furono

pagati foltanto 300. Dal che fi può congetturare,

quanta ftima fi facelle del fuo merito .
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‘ ‘cognomen detto il Sojaro 1552 (a). In S.

«Angelo è pur fua una bellifima copia del
celebre quadro fatto già dal fuo Maeftro del.
la Madonna della Scodella : nella Chiefa di

S. Sigifmondo il nobile, e graziofo fregio,

che gira tutt'intorno alla ftefla : così ivi fo-
no fimilmente fuoi i due. quadri, l'uno del-
la Nunziata, e del ripofo della Vergine nel
viaggio -d’ Egitto, i quali fono d’ un gufto
affatto Correggefco. Molto ancora dipinfe

in Parma sì a olio, che a frefco. A olio
è fuala tavola del Crocififfo, a’ piedi di cui
fi ftanno S. Agata; e S. Bernardo: in San-
ta Maria Madalena quella della Pietà all’

altar maggiore , la quale è tutta fallo fti-

le del DA CorREGGIO, piena effendo di
foavità, e di grazia. A frefco colorì tutta
la cupola della Steccata, ‘che è la produ-
zione più grandiosa del fuo pennello. In

Piacenza lavorò a frefco un S. Giorgio en-

tro la Chiefa della Madonna di Campagna
dirimpetto al tanto. celebre S. Agoftino del

 

‘+ (a) Da ciò fi deduce‘) che chiamavafi Bernar
dino, e non Bernardo, ‘come altri hanno fcrittoy
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Pordenone (a). Nella ftefla Chiefa finì le

opere di queto grand*uomo lafciate da eflo

imperfette per la fua morte, e tra quefte

la tribuna, in cui effigiò la vita della Ma-

donna. Dipinfe ancora per Vigevano, e

per altre Città: ma troppo lungo farei;

fe tutte annoveraffi le opere da eflo efeguite.

Se non tra’ fcolari, tra’ feguaci almeno

del na CorREGGIO a tutta buona ragio-

ne fi può annoverare Michelangelo Anfel-

mi, detto da alcuni il Sanefe, da altri il

Lucchefe ; conciofliachè cominciafle in Ita-

lia a predominare il gufto dell’ ALLEGRI

introdotto , 1° Anfelmi non potè a menodi

reftarne invaghito, e procacciarfi perciò dal-

lo fteffo degl’ infegnamenti, o almen pro+

 

(a) Quefto Pordenone da alcuni fi annovera

tra? fcolari del pa CorrEGGIO; il che non può

affolutamente fuffitere; poichè quefti nacque nel

1493. ed il Pordenonenel 1484., e morì d’an.s6.

onde nel tempo medefimo, in cuiil DA CORREG-

cio dipingeva in Parma , il Pordenone doveva

dipingere nella Chiefa della Madonna di Campa-

gna in Piacenza: tanto più che effo allora era

così giovine, che innamoratofi in Piacenza d'una

Giovinetta fe la fposò . Fu egli in Venezia Sua

patria competitore del gran Tiziano.
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fittare della corrifpondenza feco lui avuta.
Il che fi rende maggiormente credibile, fe
fi riflette, che egli e fu contemporaneodel
DA CORREGGIO, e per quanto potè fi
ftudiò d’imitarne la bella maniera . Fu que-

fti figliuolo d’ Antonio dell’ antica e nobile
famiglia Anfelmi di Parma; ma nacquenel
1491. in Lucca, dove il Padre, per eflere
ftato dalla patria efiliato, fi ricoverò (a).
Affoluto che fu il padre, feco lui ne andò
a Parma, ed ivi cominciò ad operare, fe-

 

| (a) Federico Zuccheri nelle fue poftille in mar-
gine alle opere del Vafari poffedute dal Re di
Francia di lui così fcrive: » Quefto Pittore fu
» d’origine Lombardo, chiamato Michelangiolo
» da Sena Caftello nel Parmigiano . Dipinfe mi-
» racolofamente , ma fuor di quel paefe non è
» conofciuto. » Ed appreflo dello telo parlando,
così fiefprime. » In Montechiangolo Caftello de
» Torelli é una Chiefa con opere di quefto Au-
» tore, che fono divine.»

Vuole 1’ Azzolini autore del libro intitolato Le
Pompe Sanefi , che | Anfelmi da lui chiamato
fuo concittadino potefle avere ftudiato in Lucca
da Maeftro Riccio, cioè Bartolommeo NeroniSa+
nefe, che colà trovavafi a fervizio della Signo.
ria, e che.con difegno del Riccio dipingeffe una
cappella mella Chiefa della Madonnadi Fontegiufto,
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guendo le tracce del ba CORREGGIO , il

cui tile, in qual alto grado di ftima te-

nuto folle, cel dimoftrano i molti feguaci,

che avea , ficcome abbiamo veduto, e me-

glio ancora vedrafli in apprello.. Sono per-

tanto di Michelangiolo in Parmale tavole

della B. Vergine, di Sr Giufeppe, e divide

Barbara nella Chiefa del Carmine: quella

de’ SS. Fabiano , Sebaftiano ,,€ Roco nel

Duomo, come pure l’ altra nel fotterraneo

dello fteflo delle SS. Agnefe, Barbara , e

Catterina . In S. Giovanni quella de? SS.

Mauro, e Giovanni Abate . In S. Stefano

vi è quella della Madonna col Bambino ,

e co’ SS. Battifta, e Stefano, a cui il Pit-

tore per fimbolo del martirio ha finto, che

gli fieno rimafti aggruppati tra’ capegli al-

cuni fai. Quefta è un’ operatutta piena di

grazia, ed in cui fi ravvifa moltiffimo del-

lo ftile Correggefco . Entro la Chiefa della

Steccata lavorò a olio il catino , in cui è

effigiata 1’ adorazione dei SS. Re Magi. In

S: Francefco dipinfe pure ful muro i quate

tro angoli della cupola entro la cappella

della Concezione, cad olio la tavola de’ SS.
L
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Girolamo, e Catterina. Quando mancaffe &
egregio Pittore, non è a mia cognizione.
So bene, che fecondo la fede del fino bat-
tefimo, e per quello , che il Ruta ne: feri-
ve. nel 1545. era eflo nel forte del fuo
operare ; onde convien dire, che fia vi£.
futo più di cinquantaquattr’ anni.
Francesco MAZZOLA, dalla leggiadria

del vifo, e grazia della perfona denomina-
to il Parmigianino , porremo noi pure. tra

gl’ ingegni più fingolari, che l’arte noftra

illutrarono ; ‘e tra i più efimj fcolari, e

feguaci del pa CORREGGIO. Che egli ve-

ramente fotto la fua fcuola fi formaffle , è

una femplice congettura fondata fulla ma-

niera del fuo dipingere, tanto fomigliante a

quella del DA CORREGGIO , che pare ab-

bia effo fatto ogni sforzo per pareggiarlo.
In fatti nacqueegli in Parma nel 1504. dieci
anni dopoALLEGRI. Il Vafari, defcriven-

done minutamentela vita , racconta, cheri-
inafto fanciullo fenza padre due fuoi zii

fi prefero la cura della di lui educazione;

ma che effendo quefti affai mediocri Pitto»
ri, gli cercarono una miglior direzione;
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onde v ha chi pretende, che 1’ affidaffero a

quella dell’ ALLEGRI Varj furono i Maz-

zola del cafato ifteflo del Parmigianino, Pit-

tori tutti di merito diftinto , febben non

eguali a Francefco : infino a fei fe ne an-

noverano ; cioè Aleflandro , che fu uno

dei zii di Fraficefco , e. fuo Maeftro , di

cui in Parma nella Chiefa del Battifterio

all’ Altar maggiore è il quadro di Crifto

battezzato nel Giordano; Filippo

:

detto

dalle erbette, che fi vuole fofle 1 altro

zio di Francefco ; Francefco detto il Parmi.

gianino il più eccellente di tutti; Girolamo

detto Bedollo , Michele, € Pietro Ilario .

IL noftro Parmigianino , di cui al prefen-

te favelliamo , diede ‘affai prefto illaftri pro-

ve del fuo fingolar talento nella pittura ;

poichè di fedici anni colorì per la Chiefa

della Nunziata una tavola, in cui fi rappre:

fenta il Battefimo di Crifto nel Giordano (a).

Dipinfe pofcia a frefco inS. Giovanni de’Be-

nedittini; non già, comediceil Vafari, le fete

 

(a) Quefta tavola più non efifte in Parma, nè

£ fa qualefito abbia avuto +
L23
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te fafce degli archi delle Cappelle , ma quel
folo., che tutt ora efifte s in cui fi vede un
Giovine , che tien per la briglia un caval
lo Le ‘altre erano fattura; d’ altri Mazzo:
la; Infatti la fafcia, che fa fopra l’ arco del-
la ‘cappella de’ quattro Dottori , è opera di
Pietro Ilario Mazzola ; e l'altra della cap-
pella di S. Nicolò è di Michele: Mazzola:
DA Parma pafsò Francelco in Viadana

ful Mantovano, dove dipinfe a frefco due
tavole, quella delle Stimate di S, Frarice-
fco per la Chiefa de’ Francefcani, e 1’ altra
delle Sponfalizie di S: Catterina in'S, Pietro.
Indi ritornato a Parma dipinfe varj quadri
(4). Defiderofo di veder Roma, colà fi por-
tò con alcuni quadri fatti di fua mano, e fu
prefentato a Clemente vir. » il quale inva=
ghitofî de’ fuoi tari talenti volea dargli a di-
pingere la fala de” Pontefici è Ma il celebre
facco dato dal Borbone a quella Augufta
Città fece fwanire così belle idee, e poco
mancò, che il povero Parmigianino in tal

 

(2) Del più celebre di quefti abbiamo parlato
Relle note fulle memorie del Rondani.
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occafione non vi lafciaffe la vita; poichè 4

mentre ‘elfo niente curando nè le armi, né

gli armati, all’ufo di chi tutto fi è con-

fecrato alle arti di pace, fi ftava qualaltro

Archimede profondamente immerfo ne’ fuoi

ftudj, entrarono in fua cafa alcuni foldati

Tedefchi, a’ quali effo niente badando, non

cefsò punto dal  profeguire il fuo lavoro ;

onde in grazia del fuo dipinto il lafciarono

in vita; fe non che uno di loro men di-

fereto degli altri il condannò a fargli un

gran numero. di difegni in acquarello. SI

abbattè pofcia in altri foldati, i quali non

vollero già difegni , ma gli tolfero alcuni

fcudi, che feco avea; onde egli timorofo

di qualche altro incontro peggiore , lafcia-

ta in depofito nella Chiefa della Pace una

tavola da fe dipinta poc’ anzi, fi fuggì via

(a) . Giunto a Bologna trovò ivi in che im-

piegare il fuo talento in fervizio de’ Parti-

colari, e del Pubblico: dipinfe la tavola

di S. Roco per la Chiefa di S. Petronio ;

 

— (a) Quefta tavola fi conferva al prefente ip

Città di Caftello,
L 3
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e per le Monache di S. Margherita quella
della lor Santa: fece altresì molti ritrat-
ti, fra’ quali uno di Carlo v. in occafio-
ne, che fu in quella Città incoronato. An-
che qui cbbe a foftenere una nuovadifgra«

zia, poichè gli furon rubati tutti i fuoi
rami, e difegni. Per la Chiefa di S.Ma-
ria de’ Servi lavorò il tanto celebre quadro

della B. Vergine col Putto in grembo, che

dorme ; ed alcuni Angeli , uno de’ quali tie-

ne in mano un vafo di criftallo , entro di

cui rifplende una croce (4): quadro vol.
garmente conofciuto fotto il nome della

Madonna del collo lungo, difetto pur trop-

po notabile in quella figura. Il folo. DA

CorrREGGIO finora ha faputo cogliere il

giufto punto della grazia; e tutti coloro,
 

(a) Quefto quadro da quei Religiofi fu pofcia
venduto perbuona fommadi denaro a Cofimo 11r.
Granduca di Tofcana, e indi trafportato nel pa-
Jazzo Pitti a Firenze. In luogo dell’ originale
fu pofta in quella Chiefa una copiafatta per ma-
no di Cefare Aretufi. I Marchefi Cerati, che go-
devano il Padronato della cappella, e del qua-
dro, mal contenti di sì irregolar procedura, do-
po un lungolitigio, tolfero loro, fe non altro, la
copia, che tutt ora confervano»
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che pofti fi fono ad imitarlo , chi in vina

cola, chi nell’ altra hanno dato nell’ affeta

tizione, ficcome è accaduto fovente al no-

firo Mazzola . Nel tempoiftello gli fu da

ta a dipingere la tribuna della Steccata 3

e già cominciato avea a formare in chia-

rofcuro un. Mosè, che. getta via. le tavo=

le della legge ; figura, la quale par pro-

prio fpiccata dal muro (a),e Adamo ed Eva,

e tre Sibille . Profeguiva elfo Î° opera intra-

prefa , quando improvvifamente , fcroftata

buona parte del lavoro già fatto , fi fuggì

a Cafal Maggiore. Vuole il Vafari , ed

altri con eflo, che, effendo egli vogliofo

di far loro, diftratto folle dal foverchio

ftudio dell’ Alchimia

;

la qual opinione vien

rigettata da Lodovico Dolce nel fuo dialo-

go, dovedice: » Fu incolpato a torto, che

» egli attendefle all’ Alchimia ; perchè non

» fa mai filofofo, che più fprezzafle i

» denari, e le facoltà di quel, che face=

» va egli;e di ciò ne fa fede M. Battifta

 

(a) Quefto Mosè trovafi intagliato nel rame dal

Fontana, e dal Cunego nella più volte citata

Scuola Italiana +
L4
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» da Parma (a), fio creato Scultore ecs
» cellente, e molti altri.» Si tiene comu-
nemente in Parma per tradizione, chegli
 

(2) Pare, che quefto Maeftro Battifta da Par-
ma Scultore Parmigiano fcolaro del Parmigiani-
no foffe di cognome De Grate. Nel Duomo di
Parma v’ è di lui, fe mal non m° appongo, una
{cultura d’ un depofito fituato in alto fopra la la-
pide fepolcrale d’ Agoftino Caracci, e vi è il
nome B. de Grate. V° è chi afferifce, ma fenza
alcun. fondamento , che queto M. Battifta da
Parma pofla eflere Gio, Battita Fornari Parmi.
giano , e lo fa autore di un belliffimo depofi-
to, che fta nel fotterraneo del Duomo di Parma
eretto ad un BartolommeoPrato . Fu egli a dir
vero un valente Scultor Parmigiano , di cui è
il bel depofito eretto nella Chiefa della Stecca-
ta entro la cappella di S. Ilario con urna fo-
ftenuta da Sfingi, e fopra di cui fi giace la fta-
tua dell’ ultimo de’ Signori da Correggio. Vici-
no a quefto v.è un altro depofito di Sforzino
Sforza fatto fimilmente da un altro Scultor
Parmigiano, di cui farebbe defiderabile , che
fi fapefle il nome . Sono pure dell’ifteflo
Fornari in S. Giovanni de? Benedittini le due
ftatue in marmo di S. Gio. Battifta, e di S.
Giovanni Evangelifta pofte fopra le vafche dell
acquafanta; ma’non già le quattro ftatue in
bronzo dorato de’ Vangelifti pofte dinanzi all’
Altar maggiore del Duomo, le quali fono far.
tura di... . Scultor Parmigiano. Si vuol pure,
che. fia di quefto Fornari il bel depofito in
marmo del Duca Ottavio Farnefe con la di lui
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gelofo; ‘come altri valenti Pittori 4 che niu=

no' faliffe fui palchi ; per offervar quello ;

che dipingea ; per accertarti fe alcuno fa-

lito vi foffe in-fua affenza, fparfe un giore

no della cenere fu.gli fcalini del palco, e

andatovi il giorno appreffo, avendovi offer=

fatua in piedi efeguito 1’ anno 1587. Per quello

poi riguarda il depofito di Bartolommeo Prato»

che fta nel fotterraneo del Duomo di Parma,

è tutto fottura di Profpero Clementi ‘Scultore

da Reggio ; il difegno poi è, di Girolamo Maz-

zola ; il che fi raccoglie da qualche memoria,

che fi conferva tutt’ ora nell’ archivio della Co-

munità di Parma. Confifte queto ‘in un’ urna ,

a lato di cui fi fanno due. Femmine rapprefen-

tate colla maggior efpreflione di dolore , che

ideare fi pola. Di quefto autor fimilmente è
nel medefimo fotterraneo la ftatuain marmo del

B. Bernardo degli Uberti Vefcovo di Parma con

due Angeli tanto belli e graziofi, che pajono,

propriamente del DA CORREGGIO, di cui è cola

molto probabile, che egli foffe fcolaro . È giac-

chè fiamo entrati in difcorfo degli Scultori Par-

migiani, che molti furono a quella ftagione ,

e molto fi fegnalarono , non voglio tralafciar

di far menzione di un Andrea Spinelli celebre

anch’ effo e fcolaro del Parmigianino, che la-

vorò in bronzo la bella ftatua. di Crifto rifor-

to collocata fopra la vafca dell’ acquafanta nel

Duomo di Parma,
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vato delle pedate, accefo di sdegno pes
rafle in quella sì ftrana. maniera. Giunto
in Cafal Maggiore vi dipinfe la tavola della
Madonna co’ SS. Battifta, e Stefano. nella
Chiefa di quett’ ultimo. Fece. quindi una
Lucrezia bellifima (a), che fu l’ultima fua

opera; poichè l’anno 1540.il dì 16. d’Ago-
fto lafciò di vivere nella frefca eràdi 36.
anni, e per fua ultima difpofizione fu fe-
polto nella Chiefa de’ Padri Serviti detta la
Fontana . Difegnò egli moltiffimo (b), in-

cife in legno, ed in rame, ed è rariffima

ogni cofa di fuo; fcarfilima però è di fue

pitture la Patria di lui, ficcome abbiamo

veduto . Accennerò io quì brevemente un

opera fua fingolarifima da me veduta, che

finora non è ftata , che io fappia, nominata

da alcuno . É quefta la pittura di una vol-

ta di ftanza a pian-terreno del palazzo di

Fontanellato Signoria della Cafa Sanvitali
 

(a) Si pretende, che fia quella, che fta ora a
Capodimonte in Napoli.

(5) Una bella raccolta de’fuoi difegni fi confer-
va'‘in Parma nel palazzo Sanvitali, e quefti fono
ftati recentemente incifi tutti da Benigno Boffi
Stuccatore di S. A» R.
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pofta a dodici miglia da Parma. EfTendo

quefta fabbricata fall’ ufo antico colle lu=

nette, nelle tele da una parte vi ha di.

pinto Diana al fonte colle. Vergini cac-

ciatrici fue feguaci, ed Ateone, che nel

timirarla vien trasformato in cervo. Que-

Ra è fu d° una facciata, che refta in fron-

te fu d’ un’altra; vi fono cacciatori con ca-

ni di varia fpecie affai maravigliofamente

lavorati. Nella terza parte delle altre lu.

nette vi è nna fola figura con fiaccola al-

la mano, da cui refta illuminata tutta la

compofizione . Al di fopra vi è una Cere-

re, che par fatta di mano del pa CoR-

‘REGGIO. É quì da notarfi, che fotto que-

fte lunette il giudiziofo Pittore vi ha finto

una cornice , alquanto però difcofta dall’ im-

pofta, la qual lafcia correre come in giro

con un fondo medefimo, e feguita tutta la

finzione di un aperto bofcareccio; e feb-

ben le figure non fieno intiere, ma mez-

ze, pure comparifcono affai grandi per il

difcoftamento , che moftrano dalla cornice.

Nellifcio poi di quefta a caratteri d’ oro

vi fi leggono i feguenti verfi:
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Improba,fi miferum fors huc Adteona duxitz

A te cur canibus traditur efca fuis?

Non nift mortales aliquo pro crimine penas

Ferre licet: talis nec'‘decet ira Deas.

ScoLaro del Parmigianino fu France:
fco Bertoja , col cui difegno è lavorato un

Prefepe nella principal vetriata del Duomo

di Parma, che è l’unica opera rimaftaci

di quelto Autore, giacchè rovinate furono

le pitture fatte da eflo nel palazzo del Giar-

dino. Morì coftui nel 1558.

FiLippo Mazzola, che era forfe l’altro

zio paterno di Francefco detto delle erbet-

te, perchè in delinear quefte riufciva affai

più, che nelle figure , in Parmadipinfeil

quadro di S. Francefco , che riceve le Sti-

mate, entro la Chiefa degli Eremitani. La-

fciò di vivere in età affai avanzata I’ anno

fteffo, in cui morì il nipote Francefco.

Cucino e fcolaro di eflo Francefco , e

pittor ‘valentifimo fu Girolamo Mazzola,

di cui molte opere fi confervano in Parma

fua patria, dove fi fa di lui quella ftima,

che eflo ben merita. Sua è colà in S. Alebe
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fandro la tavola’ dell’ Altar maggiore della

Madonna col Santo titolare, ed altri Santi

dinanzi alla fefla : fuo pure il Corregge=

{co quadro delle Sponfalizie di S. Catterina

nel Carmine ; fuo quello dell’ adorazione

de’ Magi, che ftava prima alla Certofa ;

ed ora fi trova in Accademia : fuoi. i due

in S. Giovanni, unoall’ Altar maggiore del

la Trasfigurazione di Crifto ful Tabor, e

L'altro di S, Catterina. In S. Sepolcro vi.è

quello della Santa Converfazione > quel del

Prefépe in S. Ulderico; quel di S. Matcel.

lino nella: Chiefa dedicata al medefimo San:

to, e 71 più bello di quanti ne fece in S.

Francefco , ove effigid quefto Santo ,. e la

Concezione : Quefto però è tanto carico di

figure emblematiche, che d’ uopo farebbe

vi foffe egli ftello acanto per dichiarare

P idea. Nel Duomo: dipinfe a frefco tutta

la volta: del coro fino all’ Altar maggiore

con la tazza nel fondo, entro a cui fi ve-

de Crifto. Quel? opera farebbe. miglior

comparfa , fe più lontana avefle la cupola.

Nella Steccata egli è parto del fuo pennel-

lo il'nobil. catino poito fopra I’ Altare di
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S. Giorgio colla difcefa delle celefti fiamme
fugli Apoftoli , ficcome pure le pitture in-

terne degli fportelli dell’ organo. Non fifa

precifamente , quando mancaffe coftui:.fap-
piamo foltanto, ch’ egli era ancor vivo dopo

il 1580.
Uno degli fcolari del DA CorRREGGIO

fu pure
Francesco LoxnGHI. Altro non fappia-

mo: di' coftui., fe non quello, che ne
afferifce il Ruta, che autore lo fa di una

tavola, che efifte. nella Chiefa di S. Pietro |

Martire in Parma, incui vi è effigiata la

B. Vergine co’ SS.Domenico , Catterina , e

Maria Madalena .

ScoLarodel Parmigianino $ ma che mol-

to ftudiò fulle opere del DA CORREGGIO,

e ne feguitò accuratamente la maniera, fu

un certo Amidano da Parma. Dieffo efiftono

in Parma tre quadri affai belli al Pub-

blico efpofti, cioè quello de’ Santi Gene

fio, Francefco ed ‘Agnefe nella Chiefa

della Madonna del Quartiere, quello dei

SS. Carlo, e Catterina nell’ Oratorio della

SS. Trinità , e I altro de’ SS. Antonio Abas
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te, e Claudio entro 1 Oratorio della Mor-

te. Nobile, e piazzato è lo ftile di que-

fto Pittore, fe non che fente talvolta al.

quanto del piatto . Fiorì coftui nel 1550»

Grovanni-RaTTISTA Tinti Pittor Pare

migiano fu fcolaro di Orazio Samachini

Bolognefe : fe in vece di quefti rato folle

allievo del pa CORREGGIO , farebbe fen-

za dubbio riufcito un eccellentifimo arte-

fices attefo il gufto, e 1 defiderio, che

ha fempre dimoftrato d’ imitarlo ne? fuoi

dipinti. Di quanto afferifco ne fan pienifli-

ima fede ed il bel quadro de? SS. Cofino

e Damiano entro la Chiefa di Parma, che

porta un tal titolo, e quello dell’ Affunta

nel Duomo , e la bella cupola delle Cap-

puccine del Caftello, entro a cui fi ve-

de effigiata I’ Aflunzione di Noftra Donna.

A chiunque confidererà gli affrefchi di co-

fini, e del DA CORREGGIO, lafcio la fa-

coltà di giudicare, fe fia bene , 0 mal

fondata la mia opinione .

GiroLamo da Garpi così chiamato,

perchè nacque in Carpi terra del Ferra-
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refe (a), fu anch’effo feguace dello. flile
Correggefco . Dice il Vafari, che effen-
dofi effo invaghito ‘della graziofa: di doi
maniera 3 pafsò a Modena, ad oggetto di
ftudiare fulle opere di quel gran Maeftro.

- Se così è, ‘come appare. da’ fuoi dipinti,
è molto probabile, che da lui vivente ne
apprendefle i precetti (b). Il rimprovera
il Vafari, che molto; tempo perdeffe co-
ftui intorno alla mufica, e agli amori.
Quefta. paffione per avventura fu quella,
che °1 determinò a feguire lo ftile cotan-
to amorofo e foave del DA CORREGGIO.
Oltre all’ effere ftato egregio Pittore, co-
me il dimoftrano le. opere, che egli. di.
pinfe in Bologna, in Ferrara, e Rovigo,
fu anche in Roma Architetto di Giulio tt.
Morì. in Ferrara d’anni ss. nel 1556... e
fu fepolto nella Chiefa degli Angeli.
Lopovico Caracci. illuftre Padre, e 
 

(a) Taluno ha creduto , che Carpi fia co-
gnome, e perciò lo ha ‘giudicato della Fa-
miglia de’ Carpi.

(5) Nacque il Da CoRREGGIO nel 1494. , @
Girolamo nel 1501.
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Maeftro dell’ inclita Scuola Caraccefca fta-

bilì la grandiofa (ua maniera di dipingere

in Parma falle opere del DA CORREGGIO ;

e perciò fpedì a bella pofta colà, perchè

fu di effe S intruiffero, i due fuoi Cugini

Annibale; ed Agoftino , il primo de’ quali

rimafe talmente invaghito di quella sì

dolce maniera, che fempre  pofcia fi ftu-

did ‘a tutto potere d’ introdurre ne’ fuoi di-

pinti. Provano quefto ad evidenza le ope-

re della ‘Cattedrale di Piacenza in Lodo-

vico, quelle di Annibale in Bologna, in

Romale tavole di S. Gregorio al Monte

Celio,

-

dell’ Affunta nella Chiefa del Po-

polo , ed in Parma la belliffima della Pie-

tà all’ Altar maggiore de’ Cappuccini , la

quale è talmente ideata e condotta, che

pare, come dice con tutta ragione il Bel-

lori, che in eflo riforto foffe lo fpirto del

pa Correggio, Sentono ancora di quel

gufto le opere , che egli fece in Bologna

nel palazzo Magnani , e direi quafi quel.

je tutte; che ei lavorò . Similmente Ago=

ftino fuo fratello , che feco lui fece.i

medeffimi ftudj in Bologna, feguitò quello
M

 



 

   

    

           

  

   

  

   

   

   

 

  

 

 

16. NotIZzIE SToRICHE

ftile; e per reftarne perfuafo, bafta ve.
dere la tavola dell’ Affanta da eflo lavo-
rata nella fua Patria entro la Chiefa del
SS. Salvatore je le pitture, che unitamen-
te a {uo fratello conduffe nel palazzo Favi,
tornato che fu da’ fuoi ftudj in Parma. En-
trerei in una materia troppo vafta, e trat-
tata già molto eruditamente. dal Bellori,
e dal Malvafia, e troppo mi ‘allontanerei
dal mio propofito, fem? introducefli a ragionar
de’Caracci ; onde a quanto ne hannoferitto i
faddetti rimetto i leggitori, che bramafle-
10 averne maggiore .contezza (a).
FepERICO Barocci d’ Urbino, e con-
 

(2) Nacquero tutti e tre î Caracci in Bolo-
gna; Lodovico nel 1555., e morì in Roma nel
1609. Agoftino nel 1557. il dì 16; Agofto , e
morì in Parma , mentre ftava dipingendo la bel-
liffima volta ,. che’ vedefi tutt ‘ora nel Real pa-
lazzo detto «del Giardino l'anno: 1601. Ebbe fe:
poltura in quel Duomo, .dove vi fu pofta una
ifcrizione in marmo riportata dal Malvafia 7a
qual però non marca nè l'anno, nè ?l' giorno
della fua morte. L’ ifteffa pure riporta il Bel.
lori, ma sbagliata nelP anno della morte , fe-
gnando Panno 1602.; quando in quella che fta
nel Duomo fuddetto. vi.fi legge l’anno 1601. 2°
di 22. di Marzo. Da ciò fi raccoglie, chemorì d’ anni 43. meli 6. e giorni 22.
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cittadino dell’ incomparabile Sanzio fu uno

de’ luminari dell’ arte noftra, e dopo ave-

re indefeffamente ftudiato fu gli efempla-

ri più illutri, formò finalmente fulle ope-

re del pa CORREGGIO quella fua cotan-

to pregiata maniera di dipingere . Il Bel.

lori, che ne‘fcrive la vita, ci racconta 4

che un Pittore , il quale cafualmente paf-

sò per Urbino, e che feco recava alcuni

difegni e paftelli del DA CORREGGIO, fu

1 unica cagione , che !° induffe ad appli-

carfi con tutto lo sforzo a feguire le trac-

ce di quel gran Maeftro. Confervafi nel

Granducale Palazzo Pitti una copia da lui

fatta del bellifimo quadro, che già no-

minammo altrove; rapprefentante la B. Ver

gine, il Bambino, S. M. Madalena , S. Gi-

rolamo, un Angelo, ed un Putto (a), la

 

(a) Quefta famofa tavola fu commeffa al DA

CorreGGIO nell’anno 1523. da Donna Brifeide

Colla, moglie del fu Sig. Orazio Bergonzi, uno

degli afcendenti della nobile famiglia di queto

cognome , or abitante in Parma in Borgo San

Giovanni + Ultimata che fu nell’ anno 1524,

oltre al pagamento convenutodi lire 400., cia-

fcheduna: delle quali era allora una moneta d'

ero, corrifpondente in circa al moderno fiorinoy

Mz   
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quale ci dà chiaramente a divedere, che
eflo fiafi trattenuto non poco in Parma,
poichè altrimenti non avrebbe egli po-
tuto riufcire un così delicato, e fedel
feguace dell’ ALLEGRI. Fanno di ciò una
piena teltimonianzagli fupendi quadri della
Vifitazione della Vergine, e della di lei
Prefentazione al Tempio nella Chiefa nuo
va di Roma (a), e quello della Comu-
nione degli Apoftoli alla Minerva , ficco-
me pure la tavola della depofizione di Cri.
fto dalla Croce nel Duomo di Perugia ;
quella del perdono in Affifi; quelle della
fepoltura di Crifto in Sinigalia, e di San
Giacinto nella fteffa Città ; 1° altra del
 

la fuddetta Sig. Colia fece all’ Autore un regalo
confiftente in un animale fuino ,» due carri di
fafcine, ed alcune ftaja di frumento, così aven-
do egli bramato per fuo particolare vantaggio .
Fu pofcia nell’ anno 1528. donatoil detto qua-
dro alla Chiefa di S. Antonio Abate , € quindî
pafsò a formare in oggi il più nobil fregio della
Reale Parmenfe Accademia delle belle Arti .
(2) Dinanzi a quefto quadro facea fovente ora.

zione S. Filippo Neri , e raccontano , che rivol»
Bendofi effo a quelvifo cotanto divotodella Ver,
gine , folea dire, non poterfi a menodi credere,
che il Pittore 1’ aveffe veduta,
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martirio di S. Vitale agli Olivetani di Ra-

venna , le belliffime in Pefaro di S. Miche-

lina ne’ Conventuali , di S. Andrea chia-

mato all’ Apoftolato nella Confraternità di

quefto Santo, e quella della Circoncifione

nella Confraternità del Nome di Dio . AI

Doge Senarega mandò effo per quefta no-

ftra Metropolitana la gran tavola del Cro-

cififo, a’ piedi di cui fi ftanno la Santa

Madre co’ SS. Giovanni, e Sebaftiano (a).

Pei la Chiefa di Loreto colorì la belliffi-

ma tavola dell’ Annunciazione della Vergi-

ne, che fta ora in Roma nel Pontificio

Palazzo al Quirinale, effendo ftato manda-

to colà un Mufaico da Papa Clemente xIv.

Quel? opera unitamente ad alcune altre

trovafi incifa di man propria dell’ Autore ;

e fe fi poteffe avere alcuno de’ primi efem-

plari, farebbe cofa fingolarifima (5). In

 

(a) Si può leggere 1 eruditiffima Lettera del

Doge Senarega da me riportata nel libro , che

ho dato in luce, delle Vite de’ Pittori Genovefi.

(b) Tuttochè al fommo Correggefca fia quefta

tavola, come pure le altre tutte di queft efimio

Autore; nonfi troverà peròchile aflerifca egua-
M3

\  
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Urbino v'è di queto egregio Autore la
ftupenda tavola di S. Francefco nella Chie-
fa de’ Cappuccini. Per quella de? Conven-
tuali conduffe il quadro della Concezione
(a). In quefta Chiefa  itefla fu fepolto que-
fto Valentiomo, che mancò nell’ età di
ottantaquattro anni nell’ 1612. Ville mai
fempre affai modeftamente , rifiutando i
replicati inviti, che fatti gli furono da più

Corti. Morì forprefo da un colpo di apo-
plefia: fu quafi fempre infermo, non po-
tendo lavorare più di un’ ora alla mattina,

ed un’altra alla fera. Continui vomiti, e

fogni fpaventofifimi non 1’ abbandonarono
 

Ii a quelle del DA CoRREGGIO, ficcomedifficil.
mente fi troverà chi dica, che altri più del Ba-
roccifi fia approffimato alla grazia di quell’Au-
tore. Quanto è comune in America l'argento,
e l'oro, tanto fono fempre ftati comuniin Ita-
lia i talenti, che felicemente riufcirono nelle tre
belle Arti forelle ; onde pare, che queftafia fta-
ta mai fempre la fede delle medefime .

(a) Si condonial tanto feducente amor pro-
prio , fe io non poffo tacer quì aver io per que-
ita medefima Chiefa dipinta pochi anni addietro
Ia tavola del Crocififfo , e de’ Beati da Coperti-
no , e da Potenza, la qual ebbe certamente un
incontro più felice di quello , che îo abbia fapu-
to giammai defiderare,
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quafi mai per lo fpazio di quarantadue an-

ni; e pur tanto ville; e tanto lavorò ‘con

una diligenza eftrema. E che altro fi ha

quindi ‘a conchiudere , fe non che l’ amor

della virtù fi rende fuperiore a tutti gl’ in-

comodi, e difaftri ?

Giurio Cefare Procaccini Pittor Bolo-

gnefe ‘affai rinomato , ed uno de’ Maeftri

più grandi della Scuola Lombarda fu com-

petitor de’ Caracci, e talmente accefo nell’

impegno di difegnar con bravura, che nell’

Accademia del ‘nudo ruppe un giorno la

telta ad Annibale Caracci; il che fu po-

{cia cagione di tante gare, e nimiftà , che

infieme co’ fratelli Camillo, e Carlo An-

tonio fu coftretto ad abbandonare la Pa-

tria, c a ritirarfi a Milano . Ne’ primi anni

attefe egli alla fcultura; ma sdegnatofi ,

perchè i Fabbricieri del Duomo di Milano

non vollero accordargli una ftatua, get-

tati via gli fcarpelli , tutto fi rivolfe allo

Rudio della pittura : pafsò a Parma a ftu-

diare fulle opere del DA CORREGGIO; €

{u di quelle fondò quella fua tanto grazio-

fa maniera, per cui al fommo fuperiore
ma
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fi rele al Padre, edai fratelli, conducen-
do opere, che ancor tuttavia s'attribuifco-
no al DA CORREGGIO (a). Sono quefte
per così dire fenza numero. Il Santagofti-
ni ne riportò tante nella Città di Milano,
che a grande ftento fi può credere, che ufci-

te fieno dal pennello di un folo Pittore.
Quelle, che abbiamo in Genova, credo,

che fieno ancor più, e fon forfe delle più

belle. La gran tela, che fta fopra la por-

ta maggiore di quefta Chiefa del Vaftato
d’ eftenfione grandifima, entro a cui vi è

effigiata |’ ultima cena di Crifto cogli Ap-

poftoli, è una delle opere fue più confi-

derabili. Con Angeli, che pajono del DA

CorRrEGGIO , è quella di S. Carlo nella

Chiefa di S. Francefco d’ Albaro, e full’

ifello graziofilfimo gufto non poffo omet-
tere l’altra, che confeyvafi in S. Maria di

 

(a) Tali appunto fono la Madalenaentroalla
facriftia della Chiefa di S. Luigi de’ Francefi in
Roma; la Vergine, che fta in Parmanel pa-
lazzo Sanvitali, che io ho veduta, e copiata,
ed altre moltiffime, che per brevità da me fi
tralafciano +
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Carignano. Grande è pure il numero dei

quadri, che fi trovano ne’ palazzi di que=

fta Città, quello fpecialmente, che occu-

pa un’ intiera facciata della vafta fala del

Palazzo Geraci (a) . Ma chi defidera ave-

re una piena notizia delle opere di lui,

che trovanfi in Genova, legger può la de-

ferizione da me fampata delle egregie pit-

ture, che adornano la noftra Città . La.

{cio le altre, che fparfe fono in tante Cit-

tà del Mondo; ma non poffo tacere quel

quadro bellifimo , che ftava una. volta

in Modena, ed al prefente è in Dresda.

Tal quadro ferviva di compagno alla ce-

lebre. elemofina di S. Roco d’ Annibale

Caracci, e figura una peftilenza . Un altro

non men forprendente di quefto è la ftra-

ge degl’ Innocenti, che fta nel coro della

Chiefa di S. Sifto in Piacenza. Morì Giu-

 

(a) Chi vuol affaporare, che, cofa fia gufto

in pittura, vada a vedere quello della Madon.

na col Bambino nel palazzo Carega pofto nella

Strada nuova, ch’ è certamente I’ opera più Cor-

reggefca, che fia ufcita dal pennello del Pro-

caccino +
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lio Cefare in Milano ‘in età d’anni78.nel
1626. Fu egli un Pittore, che affaifimo
operò, e nella maniera appunto di colo-
to; che molto fanno.
Giovanni Lanfranco fu il più fervi

do, e ferace talento, che vantar pofla la
Città di Parma, dove fortù i fuoi natali
l’anno 1580. I primi fuoi ftudj, dachè fi

dichiarò per la pittàra; tutti li fece fulle

opere del DA CORREGGIO; così che prima

di paffare ‘alla fcuola Caracci non s'imbat-

tè giammai in cofa alcuna di lui, che eflo
non la si copiafle. Per meglio compren-

dere gli effetti del fottinsù riduffe in pic-
colo tutta la gran cupola del Duomo, for-

mandone come uno tal quale modello . In

fatti fu egli in tal genere il più intelligen-

te tra i’ feguaci del DA CORREGGIO, è

quello; che dipinpefe le opere più gran-
diofe . Prima di giungere all’ età di trent’

anni era di già un aflai pratico e valen-

te Profellore . Nel 16io. rivide la Pa-
tria, e pafsò anche a Piacenza dai Sig.
Marchefi Scotti fuoi primi Mecenati, nella
cafa de’ quali fervito avea da fanciullo in
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qualità di paggio d’ onore, ed ivi nella

Chiefa della Madonna di Piazza dipinfe la

bella volta a frefco, entro a cui rappre»

fentò I° Aflanzione della Vergine al Cielo

in maeftofa gloria d’ Angeli, e vi colorì a

olio la tavola di S. Luca (@). Condufle

pel Duomo le due tavole di S. Corrado,

e deli? Angelo Cuftode . In Parma faa Pa-

tria non lafciò altre tavole , fe non quel.

la del Paradifo nella Chiefa d’ Ognilfanti,

e P altra di S. Ottavio, che contempla la

Vergine nell’ atto d’ effer ferito a morte

con afta da un foldato. Quefta tavola’ è

alfai bella, piena di grazia, e di gufto;

e ben degna di quella fcuola , che con

tanto impegno egli avea ftudiata . Starei

quafi per dire, che niun Pittore giammai

dipinfe opere vafte in maggior numero di

lui. La gran cupola in Roma di $S. An»

drea della Valle, la cappella di S. Ago»

fino, quella del SS. Sacramento in S. Pao»

 

. (a) Quefta pad poi nella galleria Farnefe,

ed ora in quella del Re di Napoli fi conferva,

effendo rimafta nella prima in luogo dell’ ori.

xginale una copia.
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lo, quella del Crocififfo in S. Giovanni
de’ Fiorentini (a), 1 altra della Pietà nel-
la Bafilica Vaticana. Le tanto Corregge-

fche tavole della Concezione, e del Pre=

fepe a? Cappuccini ; la S. Terefa in S. Giu-

feppe a Capo le Cafe, quella di S. Lucia
in Selci, di S. Andrea Avellino in S. An:

drea della Valle; e quelle, che trovanfi
in S. Marta al Vaticano , oltre le altre

moltiffime , che tanto a frefco , quanto a

olio e pel Pubblico, e per i Privati con-

duffe, fono altrettanti teftimonj in Roma

del egregio fuo valore, ficcome lo fono in

Napoli la gran cupola del Gesù, la volta

di S. Martino, quella della Chiefa de’ Tea-
tini, l’altra di S. Martino, e per ultimo

Ja cupola del Teforo. Dal lavoro di que-
fte opere fole tal frutto ne ricolle, che,
oltre all’ effer villuto colà con fommo de-
coro, a Roma fi tornò coll’ avanzo di cin-

quanta e più mila fcudi, e quivi conduf-

-fe.la tribuna di S. Carlo a Cattinari, che

 

(a) Domenico Cunego ha ultimamente incifo

tutte le pitture di quefta cappella.»
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fu 1° ultima, e la più debole opera; che

mai faceffe. Che quefto Pittore non: po-

neffe mai il ‘pennello fulla tela , fenza

tenere continuamente di mira le opere del

DA CORREGGIO, anche i mezzani cono-

fcitori ben lo diftinguono . Il Bellori, ed

il Pafferi ne fcriifero diftufamente la Vita;

onde rimetto ad effa il curiofo lettore. Morì

in Roma nel.164r. il dì 29. di Novembre.

Sisto Badalocco altro Pittor Parmigia-

no molto eccellente fi formò fugli ftudj

medefimi del Lanfranco fuo paefano , e

ambidue feguitarono la ftelfa fcuola d'An-

nibale Caracci. A quefto dedicarono !° in.

cifione, che fecero unitamente delle pittu-

re da Rafaello condotte nelle Logge Va-

ticane l’anno 1607. Quelti intagli, tutto»

chè fatti all’ acqua forte, e leggermente,

fon divenuti a que’ ora rariffimi . Incife

pure. il Badalocco fei pezzi della celebre
cupola del Duomo di Parma in quel tem-

po appunto , in cui tutto era immerfo in

quefto ftudio, e così l’ aveffe profeguita,

che avremmo al prefente una giuftiffima

idea di quello ftupendo lavoro, eiiendo egli

   



 

  
174 Norizie SroricuHE

fiato un così eccellente difegnatore , che
fi meritò da Annibale fuo Maeftro quel
grande elogio, che niuno meglio di lui
difegnaffe nella fua fcuola; tuttochè com.

pofta de’ più rari talenti (a). Mi fpiace,
 

(a) Molto vi farebbe che dire fu i feraci talenti
Parmigiani, gran parte de’ quali fono rimafti af.
fatto fepolti nelle tenebre dell’ ofcurità . È anti-
chiffimo in Parma il gufto delle belle Arti. Le
due magnifiche fabbriche del Duomo, e del Bat.
tifterio furono architettate fin dal 1200. da un
Benedetto Antelami Parmigiano, e'’?1 BattiBerio
fu tueto dipinto nel 1221., ficcome è al prefente,
Altri Architetti Parmigiani inogni tempofioriro-
no, € lafciaron dopo loro illuftri memorie del
proprio valore, ficcome un Francefco Tefta, che
architettò la maeftofa , e ricca Chiefa di S, Gio-
vanni, quella delle Cappucine , ed il Caftello:
un Mauro Oddi, che coftrufe la facciata di S.
Sepolcro : un Baratta Architetto del piccolo tea-
tro de’ Principi, che fta accanto al grande : un
Mofchino , che formò il difegno per la facciata
della fu mentovata Chiefa di S. Giovanni; e final-
mente un Giovanni-Batrifta Magnani, che archi-
tettòarena del teatro grande, ed il bel palaz-
zo della Comunità. Fu quefti il'grande amico
del Caracci , e quello che I’ onorò. della fepol.
crale memoria, che fta nel Duomo. Ho tocca-
to più fuccintamente, che ho potuto, per non di.
lungarmi dal mio propofito , tutto quel pocò,
che può intereffare la ftoria delle belle Arti, ufo
facendo di quelle piccole ricerche , che far può
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che di sì raro Pittore. niuno. abbia finora

fcritto la Vita; e perciò ho penfato farne

quì brevemente parola, tenendo dietro a

quel poco , che di elfo hanno feritto il

Bellori, ed il Malvafia, ed accennando le

opere da me vedute, lafciando; che i Si.

gnori Parmigiani , a*quali già da gran tem-

po fta moltifimo a cuore la coltura delle

belle Arti, penfino una volta a formare una

raccolta. de’ più fingolari ingegni, che. in

effe fiotirono , e recarono: con: ciò un fom=

ino luftro alla lor: Patria Dice il Malva-

 

un forefticre, a puro oggettodivie piùrifveglia-

re il genio di quei nazionali ;. e per non defrau-

dare quell’ illufre Città , che in ogni tempo ab-
bondò d’ Uomini grandi, di quel, che in fe con-
tiene di più raro, avverto , che entro la Confor-
zieria de’ Signori Canonici fi conferva un qua-
dro, che merita tutta la ftima, benchè fia ftato
finora poco confiderato., Efo è fattura d’ un

certo Criftoforo Caftelli Parmigiano mentovato

dal Vafari nella Vita di Girolamo da Carpi; e

dal Ridolfi fi vuoles,; che foffe fcolaro di Giovan.

ni Bellino. Rapprefenta quefto la Madonna col
Bambino, S. Giovanni-Battifta, ed un Santo

Vefcovo. Nel piedeftallo , fu ‘cui è feduta la

Madonna,in uno fcritto fatto fecondo lo ftile roz-
zo di quel tempo vi fi leggono quefte parole 3
Chriftophorus 14. Caftelli 99. faciebat    
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fia, che Sifto era d’unà famiglia cogno-
minata Rofa, onde Badalocco era forfe un
foprannome . Dipinfe egli non poco in Ro-
ma , fingolarmente a frefco, nel qual ge-
nere ebbe una pratica egregia. Il fuo pri-
mo lavoro di tale fpecie fu la Predica di
S. Diego, la quale egli dipinfe col cartone
del fuo Maeftro Annibale in una lunetta
della cappella Erera in S. Giacomo degli
Spagnuoli . Pafsò quindi al Monte Celio ;
e fulla porta laterale del piccolo Tempio
dedicato. a S. Andrea dipinfe Crifo moftra-
to al popolo, e beffato dagli Ebrei. Por-
tofli in appreflo a Bolognaper ifpofarfi con
una Nipote de’ Caracci, il qual matrimo-
nio però non ebbeeffetto . Ritornato a Ro-
ma, condaffe in S. Sebaftiano, fuor delle
mura un affrefco fu d’ una fineftra a capo
dell’ Altar fotterraneo, in cui effigiò i cor-
pi de’ Santi Pietro, e Paolo, e fopra di
quefti un Angelo, che reca una palma,
‘ed una corona. Dipinfe pure i due affre-
fchi di Galatea, e Polifemo, di Polifemo
ed Aci entro al cortile de’ Verozzi al Cor=
fo. Reftituitofi quindi alla Patria, formò
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diverfe tavole per varie Chiefe della ftella;

quella de’ SS. Mattia , e Francefco in S. An-

na, di S. Teopifte ‘nel Duomo

,

dell’ An-

gelo Cuftode nella Madonna delle Grazie,

di S. Filippo Neri nell’ Oratorio della Tri-

nità, de’ SS. Benedetto, e Quintino nella

Chiefa di queultimo ,‘e delle Stimate

di S. Francefco in quella de? Cappuccini; e

quefta è la più bella di tutte le altre, rav-

visandofi in effa uno ftile molto armonio-

fo, e da maeftro. Non poco ancora di.

pinfe in Reggio, fpecialmente la cattura

di Crifto nell’ Orto, e la di lui fepoltura

per I’ Oratorio detto della Morte, e nella

Chiefa di S. Giovanni la cupoletta da fe

cavata da quella dipinta dal DA CORREG-

GIO nel Duomo di Parma, e ne? triangoli

quattro graziofiffime virtù di fua invenzio-

ne ; nel Carmine lavorò tutta la cappella

della Madonna; in Gualtieri ful Modenefe

entro il Palazzo Ducale dipinfe le forze d’

Ercole in una ftanza , ed altre opere pur

fue trovanfi in quei contorni. Affatto s

ignora Panno. della fua morte, la quale

nè pur fappiamo; fe avvenifle in Patria.
N
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BARTOLOMMEO SCHIDONEgran feguace
anch’ eflo della maniera del pa CORREG-

GIO , tuttochè eccellente, e valorofo Pit-

tore, fu però uno di quelli , la memoria

de’ quali nelle ftorie pittoriche è ftata in
gran parte negletta; e quefto appunto m?

impegna a mettere al chiaro tutto quel

poco , che di effo, e delle opere fue m’è
riufcito. di rintracciare. Era egli Modene-

fe, ed in Bologna ftudiato avea fotto An-
nibale Caracci; ma effendofi innamorato
della graziofa maniera. del DA CoRREG-

GIO, molte opere del quale vedute avea
in Patria nella Galleria Eftenfe, porto a

Parma per iftudiare fu quelle, che erano
in effa Città, e fi decantavano perle mi.
gliori, che fatte avelle ALLEGRI. Ivi

incontrò un gran Protettore nella perfona

del Duca Ranuccio Farnefe primo di tal
nome, che lo creò fio primario Pittore :

dono gli fece d’una afflai bella tenuta, e

diedegli. a godere un’ ottima abitazione.

Varie opere dipinfe per quel Sovrano, tra
quali le più fingolari fono due quadri: in

uno egli effigid un Cupido; nell’ altro la
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Carità (a), e ftanno al prefente a Capo-

dimonte in Napoli. In quella Galleria è

paflato pure un altro quadro , che rap-

prefenta la Sacra Famiglia, il quale era

già nella Chiefa di S. Francefco di Pia-

cenza entro la cappella della Concezione,

dove in vece di quefto fu foftituita una

copia fatta dal Avanzini Piacentino . Que-

fto quadro è ficuramente uno de’ più Cor-

reggefchi, che mai faceffe lo Schidone.

Un folo de’ fuoi quadri {i trova al pre-

fente in Parma; era prima all’ altare di

una Congregazione in .S. Roco , da dove

fu poi trafportato nella Reale Accademia.

Rapprefenta quefto Gesù Crifto pofto. nel

fepolcro . Elo è quadro di maniera affai

bella, ma ha fofferto' non poco. In di-

ftanza di poche miglia da Parma in una

terra chiamata Fontevivo v'è una maefto-

fa Chiefa con un Convento de’ Cappucci-

ni fattovi fabbricare da Ranuccio 1. Duca

 

(@) Quefto quadro è ftato incifo dal Cunego ;

P altro del Cupido dallo Strengers.
N2
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di Parma per non fo quale fuo voto (a).

Sonoivi a? fianchi dell’ Altar maggiore due

grandiofe ‘tele, I una ‘rapprefenta ‘le tre

afflitte Marie dinanzi all’Angelo feduto ful
fepolero di Crifto, e 1° altra il morto Sal-
vator noftro , allor quando vien ripofto nel
monumento . Gran bei quadri fon quefti,
fatti colla maggior libertà, e ‘bravura , di-
ftribuiti nella lor‘ compofizione ‘con i più
giudiziofi effetti di piazze, tanto nei lu:
mi, quanto nelle ombre, di ftile largo ,
e femplice; quadri in fomma, che ‘han-
no il bel pregio d’invitare, e trattenere
chiunque entra in quella Chief . Dello
ftile medefimo dipinfe egli pur nel coro

Pafrefco, in cui formò la. Madonna col

Bambino , il piccolo S. Giovanni, ed i SS.
Francefco, e Chiara . Nel refettorio del

 

(2) I Cappuccini, che ftanno in quel Conven-
to, (cofa , che è forfe fenza efempio ) non pof:
fono queftuare , ma fon provveduti di tutto il
bifognevole dalla Real magnificenza de’ Duchi,
pe’ quali fono tenuti ad offerire a Dio le. lor
preci . In quefta Chiefa, oltre quelle dello Schi-
glone, le altre tavole fono ‘tutte di mano di
eccellentiflimi Pittori,
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Corivento ifteffo 9 ammira una fua tavola

a olio, in cui effigiò l ultima Cena di

Crifto cogli Appoftoli. Quefto pure è un

quadro efeguito‘: con tale e tanto artifizio

in genere di finezza, € libertà ad un tem-

po ifteflo, che fervir potrebbe di fcuola

a’ più efperti Profetfori . Nel palazzo de

| Duchi colorì a frefco le forze d’ Ercole:

nella terra di Fiorano nel Modenefe mol.

to dipinfe nel palazzo de’ Conti Ronca . In

Formigine altra terra del  Modenefe v° è

di fuo una bella tavola della Madonna .

Nella Camera del Configlio efprefe Vet-

turia, e Volunnia in atto di placar Corio-

lano. Di quefto Pittore parlano alquanto

il Vedriani, lo Scannelli, ed il Marini,

il quale ebbe di eflo alcuni belli difegni,

ed uno tra gli ‘altri, che fu per molto tem-

po creduto del DA CORREGGIO. In fatti

fu egli, come abbiam detto di fopra, gran

feguace ed imitatore della bella , e grazio-

fa di lui maniera a tal fegno , che alcu-

ni con manifefto anacronifimo hanno ferit-

to effere egli tato fcolaro di quel gran

Maeftro . Fu lo Schidone uomo affai grazio-
N3
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fo, e d’ un umore affai gioviale, ed alle.
gro , gran giocator di pallone, dal qual
giuoco non feppe mai aftenerfi per quan-
to detrimento ne rifentiffe la fua mano: fu
pure amante d’ altri giuochi, onde dicefi,

che in una fol notte perdeffe la fomma di

ottocento fcudi; e ben*lontano dall’ indif-
ferenza, con cui il Guido perdeva le mi-
gliaja di doble, tanto fe ne accorò, che
di puro dolor fi.morì l'anno 1616. in Par-
ma, effendo però già molto avanzatoin età.
Dopo aver rammentati tanti illu@tri, e

valorofi feguaci del Da CORREGGIO, trope
i po grave torto farei a uno de’ più fervidi

e feraci talenti della noftra Genovefe Scou-
Dl la, fe alui non rivolgeffi per poco il mio

dire , e lo defraudaffi di quella lode, che
i ei fi meritò, feguendo le tracce di quel
il gran Maeftro , e ftudiandofi d’ imitarne,
i per quanto poffibil gli fu, la bella maniera;

I nel quale impegno non reftò certamente a
verun altro inferiore. Fu quefti il noftro

GREGORIO DE’ FERRARI, che nato
effendo di molto civil condizione |’ an-
no 1644. in Portomaurizio, illuftre , e do»
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viziofa Città della noftra occidental Rivie-

ra, abbandonata la Patria , portofli in

quefta noftra Capitale per quivi attende-

re allo ftudio della Giurifprudenza : ma

efendofi di effo annojato affai prefto, tut-

to fi rivolfe alla pittura . Dopo eflerfi in

effa eflercitato per lo fpazio di cinque an-

ni fotto la direzione di Domenico Fiafel-

la, detto volgarmente il Sarzana ; lo fpi-

rito affai fervido , che in fe nodriva, rin-

crefcere gli fece la maniera , che feguivail

fuo Maeftro, la quale gli pareva troppo

fervile, e pafsò a Parma , dove rimafe

talmente colpito dalle belle produzioni del

gran DA CORREGGIO , che 5° applicò in-

contanente a feguirne la dolce , e infieme

grandiofa maniera , facendo uno ftudio

efattifimo fu d’ ogni cofa, che ufcita fofle

da quell’ immortale  prodigiofo pennello .

Fa certamente grande forprefa il confide-

rare, come in una diftanza sì grande di

tempo. da ‘quel grand’ uomo col femplice

fiudiare fulle di lui opere abbia potuto il

Ferrari formarfi un sì fatto filtema,, che

pare lo abbia lungamente udito , e prati
N4
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cato: Per non lafciarmi però fedurre dal.
lo fpirito patriotico, dirò con tutta inge-
nuità, e candidezza, che quefto divario
paffa tra l'uno e l’altro, che il Ferra-
ri per indovinare il giufto puntodella gra-
zia è fpefle fiate caduto in troppa affet-
tazione, e per quello riguarda il colori-
to ha degenerato alquanto in tuoni rof-
fari; ma per quanto, concerne però la
compofizione , la frefchezza del colorito,
ed il morbido, quefti fon pregi fuoi fin-
golari, pe’ quali s° accolta moltiffimo a quel
fublime efemplare; cui fi ‘era propofto a
feguire . Ritornato che fu a Genova, quan-
to felice incontro avelfe quefta fua ma-
niera di dipingere, fi può agevolmente
comprendere dalle molte, e vafte opere,
che gli furono ordinate ne” principali pa-
lazzi Centurioni, Saluzzi, Balbi, Brigno-
le ,\ed altri, ne’ quali colorì le ampie
fale, e falotti; dalle pitture dallo fieffo
efeguite nelle Chiefe di S. Paolo, e de’
Crociferi, e in quella fpecialmente de? SS.
Giacomo , e Filippo , dove colorì il gran
volto ; dalle tante tavole finalmente da eflo
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fatte per varj altari , le quali tralafcio ,

perchè già da me pubblicate (a), riltrine

gendomi in quefto alla sola, che abbia-

mo in Sanpierdarena entro la Chiefa, de?

Teatini del ripofo della Vergine! nel viag»

gio d'Egitto , nella quale ben {i fcorge ,

che fi era egli prefiilo d’ imitare appun-

tino quel: medefimo ftile , con cui il DA

CorrEGGIO dipinse il quadro tanto ce-

lebre della Madonna detta della Scodella 3

il che efeguì con tanta felicità, che ben

avventurato fi riputerebbe, chi dovendo

trattare un fomigliante argomento , fapef.

fe con. pari gloria ufcir dall’ impegno +

Morì il noftro Ferrari in Genova nel
1726. in età d’ anni 82.

MERITA pur quì, che fi faccia di lui
onorata menzione Lodovico Antonio Da-

vid da Lugano , feguace anch’ egli del DA

CorrecgIo, ed il primo a’ noftri dì,

che cercaffle rinvenire di eflo le più pre-

cife notizie , componendone un volume,

 

(a) Leggafi la di lui Vita nel fecondo tomo de?
Pittori Genovefi,
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il quale però non è {tato giammai ftam-
pato . Io infieme con altri ne ho fatto
le più diligenti ricerche, nè mai mi è
riufcito di trovarlo . Ho bensì veduto le
copie. del pa CORREGGIO, comprefe

quelle delle cupole, le quali certamente eran

fatte con .la maggiore efattezza ad imita-

zion di quell’ Autore . Paffando il David a

dipingere originalmente , fi ftudiò di feguita-'

re la maniera dell’ ALLEGRI, e fu quello

ftile colori i due quadri, che ftanno la-
teralmente nella Duna cappella a fini&tra

entro la Chiefa di S. Andrea a Monteca.

vallo . L° uno di quefti rapprefenta il Pre-

fepe, e l’altro I’ Adorazione de’ Magi,

e negli fteffi ha finto, che il lume fi

fpicchi dal Bambino all’ ufo Correggefco,

ma, per quanto a. me pare, con pocofelice

riufcimento . Fu egli più felice nel far ri-
tratti. Morì in Roma ful principio di
quefto  fecolo in età già avanzata .

ANTONIO Rafaello Mengs, l’ultimo grand
.Uomo., ch’ abbia recentemente perduto la
pittura ,.. anch’ elfo tenne dietro allo fiile
Correggefco ; il che dà chiaramente a
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divedere la maggior parte de’fuoi dipin»
ti, Sulle opere dell’ ALLEGRI avea egli
fin da fanciullo ftudiato attentamente in
Dresda . Apprefe colà la pittura da I-
fmaello fuo Padre : portatofi indi a Roma;
tal riputazione fi acquiftò, che 1’ opra
fua fu tofto richiefta da più Sovrani; tra

gli altri da Augufto nr. Re di Polonia,

e dal vivente gloriofo Monarca delle Spa-

gne Carlo 111. Fece ivi i ritratti di due

Sommi Pontefici, di Clemente xmI., è

del di lui facceffore Clemente x1v. Monu-

menti gloriofi del fuo valore , e della

foave fua  Correggefca maniera faranno

fempre in Roma il volto della Sala di Vik «

la Albani, il fottinsù della Chiefa di S.

Eufebio, e gli affrefchi della ftanza de?

Papiri al Vaticano . Era egli nato nel 1723.

in Ausing luogo pofto in vicinanza della

Saffonia, e morì in Romanel 1779. Non

mi diffonderò di vantaggio intorno alle
notizie di quefto degno ed abbaftanza co-
nofciùto Pittore, potendo, chiunque vo-

glia avelle di più rifapemne, leggere la
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di lui Vita da me pubblicata 1’ anno ifteflo,
in cui lafciò di vivere.
DA quanto fi è efpofto finora, può chi

legge , agevolmente comprendere quale

robulta ‘incantatrice’ maniera fia quella del

DA CORREGGIO, mentre ha potuto trar-

re.a fe i primi talenti, che alla pittura

dopo di effo fi fono applicati, e ren-

derfi maeftra della tanto faporofa Scuola

Lombarda. Poffiamo con ciò avere una
ben fondata fperanza, che debba la fteffa
colà, e fpecialmente in Parma vie. più

maggiormente rifiotire , mercè la nuova di

frefco fondata ‘Accademia, a cui. confer-

vato ha la gioja più rara, e preziofa di

quell’ immortal Pittore il felicemente re-

gnante fuo Duca Ferdinando Luigi di Bor-
bone Principe , che con munificenza ve-

ramente Reale le arti noftre protegge , e

con larghi non limitati premj promuove:

munificenza., la quale fperiamo, che fia

per tramandare all’inclita fua Regal prole,

ficcome in lui è fata trafmeffla dal glo-

riofo. Genitore, e. dal: magnanimo, e

fempre grande Avolo fuo :Luigi xIV.s one
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de refti fempre più avverato il prefagio

dell immortale noftro Coinante (a), primo

Segretario del Parmenfe Liceo, laddove

parlando della munificentifima mano alle

belle Arti preRata dall’ invitto Francefe

Monarca, così conchiude:

Che ovanque avvien, che il fuo gran

fangue regni ,

Ivi Principi fon, che per natura

Premiano le belle Arti, e le fan poi

Degne dello fplendore degli Eroi.

 

(a) Abate Carlo Innocenzo Frugoni merita-

mente chiamato l Orazio Italiano de’ noftri di,
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ALLA CHIARISSIMA DONNA

LA SIGNORA

CLOTILDE TAMBRONI
PRECETTRICE DI LETTERE GRECHE

NELLA BOLOGNESE UNIVERSITA,

ACCADEMICA CLEMENTINA , E INESTRICATA

DI BOLOGNA,

ETRUSCA DI CORTONA EC.

À chi donerò io, valorosissima Don-

na, questo mio breve Opuscolo se non

a voi, che avendomelo udito leggere

nello scorso Luglio ia casa vostra alla

presenza di alcuni Valentuomini, ancora

imperfetto ed abbozzato appena, tanto

desiderio mostraste di vederlo alla luce ?

A voi sì donerollo, che nel mio pen

ser convenendo circa l’aver il divino

Correggio avuto in mente certi passi di
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Poeti, e di Mitologi Greci, allorchè di-
pinse nel Monistero di San Paolo quel.
la Stanza, di cui ragiono, correste su-

bito ai testi originali, e francamente

spiegandoli, e con soave facondia espo—

nendoli, nel mio giudizio mi conferma.

ste. Lo donerò a voi, che delle belle
Arti amantissima, e come tale accolta

nella celeberrima Accademia Clementi

na delle medesime coltivatrice, e nell’

altra non men famosa degl’Inestricati,

pronta ognora cogli applausi, e colle
studiose fatiche a porger loro eccitamen-
to e coraggio, impiegaste, non è guari,

pubblicamente nella seconda l’ammirata

vostra. eloquenza esaltandole, mentre
con. profondissima. erudizione tornar sa+

peste: alla: sua vera. interpretazione un

passo. di. Pausania mal esposto da Ro-
molo Amaseo, e. qualche fallo emen-
daste riscontrato da voi ne’ viaggi per

la Grecia del giovane Anacarsi. Mo-  
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tivi aggiungono ch'io ve l’offra e. con

sacri il dipinto soggetto della  castissi-

sio Didnas ‘che! voi. pudica ‘e vergi

nella seguite; il sacro Chiostro, do-

ve rappresentasi, albergo di  piissime

Religiose, a similitudine delle quali,

comechè in mezzo al Mondo, ritira-

tissima e schiva d’ogni profano consor-

zio vivetes ed il legame della quasi

comune patria, giacchè quantunque Bo-

logna esulti di avervi apprestata la cul.

la, gloriasi però il Ciel Parmigiano

di avervi dati gli Avoli e il Genitore.

Accettatelo adunque con lieta fronte:

e se la bassa e natia mia prosa, mal

corrispondente alla sublimità delle gre-

che e toscane Poesie, che a voi riscos=

sero gli applausi della colta Europa, e

meritaronvi da codesto eccelso Senato,

ammirator del vostro virtuoso valore,

la gloria di ammaestrare pubblicamen-

te. nelle greche lettere la gioventù,
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sembrasse a taluno poco degna di. voi;
sappia scusarmene la vostra gentil cor-
tesia, cui sarà facile il far credere co-
sa per lo mentollerabile quella, che
una volta riportò vanto di non. esservi

dispiaciuta .
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ein Parma: voce, che nell’ insigne

Mopistero di San Paolo; fondato sullo sca-

dere del decimo. secolo per sacre Vergini

Benedettine dal pissimo Vescovo Sigefredo

HI, si ammirasse una Stanza dipinta dal ce.

leberrimo Antonio Allegri da Correggio. La

clausura; cui soggiace quel venerabile Chio-

stro, agio non dava di vederla che a pochi;

airarissime volie-acoloro,ssi quali o dal ge-

nio , o dalla professione guidati alla intelli-

genza dell’arte, e al discernimento de! ca-

vatteri pittoreschi valessero a giudicarne. Se

poi talvolta fu ‘ammesso a pascerne lo sguar-

do qualche Professor eccellente, soddisfatto

questi delle sue brame non si curò di ren-

dere cogli scritti, 0 co’ ‘disegni pubblica te-

stimonianza di sì prezioso tesoro: © ciò che

è peggio ; nelle Opere di chi l'aveva più di

qualunque altro osservata , comechè del

Correggio s € de! suoi maravigliosi dipinti in

ogni pagina quasi ricordati fossero 1 pregi »

non se ne fece; come dirò in appresso, col
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pa d’infauste combinazioni, la minima ri
cordanza.

Tal voce quindi risuonando incertissima 5
venne pure oscurissimamente consegnata al-
le carte dal primo, ‘che volle perpetuarla ,
cioè dal Padre Don Maurizio Zappata Mona-
co Casinese morto l’anno 1709, il quale
scrivendo latinamente le Notizie delle Chie-
se di Parma, rimaste inedite, giunto a trat:
tare del Monistero di San Paolo, altro non
seppe dire nel suo primo abbozzo originale
conservato nel Monistero di S. Gioanni Van-
gelista se non se: ornatur Cenobium picturis
Corrigit, non meglio spiegandosi in. altro
apografo della Reale Biblioteca, ove affermò
trovarvisi fabulose imagines a magno Corrigio
adumbrate. Ripugnava l'intelletto a persua-
dersi,. che in un Chiostro di Sacre Vergini
fosse invitato sì gran Pittore a rappresentare
favolosi soggetti; ma sarebbesi acchetato, o-
gni volta che |’ Opera dell’ erudito Monaco
uscita fosse in luce qual riformolla egli stesso,
e come dopo la morte sua la ripuli il cele-
bre Padre Don Benedetto Bacchini, già suo
discepolo in filosofia, disposto a darla alle
stampe; giacchè in tale rifacimento, del Mo-
nistero di San Paolo ragionandosi, detto ven-
ne; in co pre ceteris speciosissima esxtat
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aula mythistorîis ornata Antoni Corrigli , “ubi

in fornice finxit infantes plures ad frondost

cacuminis fenestras ludentes. Non pareva più

indecente questa pittura così descritta, se a

farcene pensar male non appariva in pubbli.

co l’anno 1725 un’ anonima Descrizione per

alfabeto di cento, Quadri della Galleria Far-

nese, colla Nota delle più famose Pitture

delle Chiese di Parma, ove dandosi per co-

sa ‘indubitabile, che la Camera dipinta in

San Paolo fattura sì è del\ Correggio, ren:

dettesi manifesto esservi rappresentata la Fa-

vola di Diana con diversi ‘chiari ‘e scuri.

L’immaginazione corse tosto a Diana inva-

ghita di Endimione , indi alla poetica finzion

di Atteone, che osò guatarla, mentre ignu-

da se ne ‘stava colle sue Ninfe nel bagno;

ed ebbe a scandalo, che mai tali gentilesche

follie ‘si volessero dipinte in un Monistero

di Religiose. Chi amava conciliare il sogget-

to colla purità di tal luogo si figurò ivi es-

pressa Diana tra i boschi seguita dalle caste

cacciatrici seminude sue Ninfe dietro cervi,

o cignali, persuadendosi che non altrimenti

già vi fosse dipinta, per una voce, quantun-

que falsissima, uscita fino a’ giorni presenti

dal Monistero, e passata nelle Memorie

lasciateci del Correggio dal chiarissimo Ca-
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valier Abate Girolamo Tiraboschi (a) lumi-
nare primario dell’ Italiana Letteratura, con
mio ed universale cordoglio rapitoci dalla
morte 1 mesi addietro, di alle pareti della
Stanza venisse già dato di bianco, affin di to-
glierne certe ignude figure, che non vi fu»
rono giammai; perche i Professori entrati,
come diremo, ad esaminare la Stanza, di
cui parliamo, per istonacar che facessero
leggermente le pareti sino alla prima calce;
il minimo segno trovar non seppero di pit-
tura. Per ultimo chi nè per una guisa, ne
per l’altra seppe riconoscer ornata ad uso di
Monache quella Stanza; diedesi a crederla
porzione un tempo di una Casa esteriore fat-
ta dipingere da chi n'era in possesso, finchè
acquistata dal Monistero ‘ad effetto di ‘allar>
gare il recinto, vi rimase compresa. Clemen=
te Ruta Pittor Parmigiano, accintosi a scrive»
re il suo Libretto delle Pitture di Parma, do-
vuto avrebbe toglierci da tante ambiguità ;
ma spargendo con un ingrato silenzio questo
affare. di obblio, sopi ivi ch’ era
forse. per nascere di esaminarlo.
Durava nulladimeno il bisbiglio di questo

Correggesco lavoro, quando più anni ad-
  

(4) Biblior. Moderni Tom. VI pag. 262.
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dietro sen venne a Parma il celebre Antonio

Rafaello

.

Mengs Pittore della Corte di Spa-

gna, il quale dopo aver quasi estatico am-

mirate novellamente le altre. volte osservate

Cupole di San Giovanni Vangelista , e del

Duomo, e dopo essersi beato in tutte le

bellissime Tavole, Tele, e Freschi, onde.a

Parma il Cc rreggio die fama, invogliatosi di

veder «ciò «ch'era «ai Parmigiani» invisibile,

ottenne facoltà di entrare nel Monistero, e

di appagare il nobile. suo desiderio. La ma-

raviglia, che render suole verbosi gli uomi»

ni di focoso e vivace temperamentos sembra

legare la lingua ai melanconici e pensierosi

qual era Mengs; il quale uscito di là affer-

mò bene essere quella Stanza. un capo d’ o-

pera del Correggio; come attesta di aver u-

dito dalla sua bocca, stessa il.Signor Gae-

tano Callani nostro Accademico Professore ,

e Consigliere con. voto; ma eccitar non

seppe in un? Accademia florida qual è la no-

stra, e composta di spiriti così elevati, |’ ar-

dor. necessario per verificare descrivere,

disegnare, e far palese ciò, che al. pari

di ogni altro fin ora esaminato lavoro qua-

lificava. l’ eccellenza del gran Maestro. Gar-

lo Giuseppe Ratti Pittor Genovese, aven=

dogliene però .tratto di bocca ‘una deseri=
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zione ancorchè languida, compiacquesi di
comunicarla al Pubblico nelle ‘sue Notizie
intorno la Vita, e ‘le Opere del Correggio
stampate al Finale di Genova l’anno 1781,
ma non senza diversi falli, in questi precisi
termini: Gioja nascosta sì può chiamare la
pittura, che è în una Stanza entro il Moni-
stero delle. Monache dì S. Paolo in Parma.
Convien credere, che questa fosse una ‘volta
abitazione d'un qualche Signore, e che poscia
le Monache ne facessero l° acquisto. Il Mengs
passando per Parma ottenne dal Vescovo il
permesso di vederla, e mì disse esser cosa
veramente singolare; che nella volta vi era
un pergolato, în mezzo al quale vedevasi
Diana sulle nubi: e siccome questa volta era
tutta all’intorno adornata di lunette, così al
di fuori di queste vi erano effigiati varj Putti-
ni del solito suo graziosissimo gusto scherzan-
ti con cani di caccia, e vi erano pure diver-
st istrumenti di cacciagione. Nell’ interno poi
delle lunette vîì erano dipinti a chiaroscuro al
cunt bassi rilievi cavati da medaglie antiche ,
tra' quali uno. ve n'era bellissimo rappresen-
tante le tre Gragieodì cui sappiamo essersi
servito Rafaello d’ Urbino; il che vie più
conferma, che ignote non erano al DA COR-
REGGIO le idee de’ Greci, e gli antichi lore
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Monuinenti, Che esistono in Roma. Egli è

pure un gran danno per l arte nostra, che

quest Opera non si possa liberamente gode=

re,.nè servire come le altre di comodo: studio

a chi brama apprenderne tutta la finezza (a).

Ma che ? Nel disporsi la mente a pre-

stare assenso al testimonio maggior di ogni

eccezione di Mengs, risovvenivasi che mor-

to egli nel 1779; eransi fatte apparir l’ an-

no dopo dalla Reale Tipografia Parmense

in due tomi elegantissimi impresse tutte le

Opere della dotta sua penna, e che incon-

trandosi in esse non solo un pieno Capito=

lo sul Gusto, Disegno, Chiaroscuro, Colo=

rito, Composizione , € Ideale del Correggio ,

ma di più le Memorie concernenti la Vita >

e le Opere sue , e le Riflessioni sopra l’ ec-

cellenza del suo dipingere , assai meglio,

che presso il Ratti, vi si sarebbe trovata

descritta la elegante pittura. Lasciato ‘quin-

di in disparte il libro del Ratti si dava di

piglio agli Scritti di Mengs, ove con in-

credibile sorpresa idolatrate veggendosi fin

le minime pennellate del Gorreggio , solo

della nostra Stanza un profondissimo silen-

zio vi si teneva. Qual confusione pertanto

 

(a) Ratti Notizie Storiche del Correggio pag. 74*
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mon generava una ‘simile taciturnità ? Pa
reva che non si potesse credere al Rat-
ti quanto dissimulato ‘era negli Scritti di
Mengs: e la invettiva contro il medesimo
Ratti comparsanella ristampa Bassanese del
1769 ,* ove accusavasi ‘di avere a Mengs
involato ‘la Vita del Correggio, e fattala
sua col solo aggiugnervi cose di poco mo-
mento , e:fors° anche sue capricciose inven-
zioni (a), avrebbeci fatto credere impostu-
ra lo spacciato giudizio sulla Stanza di San
Paolo ;} se a difesa del Ratti, almeno in
questa parte, non ci fosse valuta la de-
posizione del prelodato Signor Callani’, cui
Mengs aveva fatto palese quanto anche al
Ratti manifestò, dicendo di avere in quel
dipinto riconosciuto |’ original carattere del
Correggio.

In tanta sospension di giudizj diveniva
frattanto il silenzio di Mengs alla Pittura
nostra fatale ; perchè il prelodato Cavalie-
re Tiraboschi, nel darci le Notizie del
Correggio tra quelle degli. altri Pittori ,
Scultori, Incisori, ed Architetti natii degli
Stati del Duca di Modena, : una miglior de-
scrizione recandoci della nostra Pittura ot

  

_——————=__r_r—_—É—o

(«) Opere di Mengs Ediz. Bassan. T. II pag. 202 è
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tenuta dal Signor Antonio Bresciani nostro

Accademico Professore, e Consigliere. con

voto, che in occasion di dipingere nel Mo-

nistero ebbe a considerarla, fu di opinione ,

che come nulla ragionòd Mengs di un Grot-

tesco dipinto dal Gorreggio nel Monistero

di San Gioanni Vangelista, per esser ora

ridotto a pessimo stato , così tacesse della

Stanza di San Paolo, perchè mal tenuta, e

dal tempo consunta (a), facendo così cre-

dere logora e guasta una Pittura ; che as

solutamente è la più conservata di tutte le

altre. Il benemerito delle belle Arti P. M.

Guglielmo dalla Valle Minor Conventuale

ne Supplementi al Vasari annoverando mi-

nutamente le Pitture tutte del Correggio (5),

di questa sola si tacque, perchè non accen-

nata da Mengs per essolui sì giustamente

stimato; e mostrò per tal guisa o di non

crederla esistente , o di riputarla fattura al-

trui. Per ultimo 1 Autore di un Dialo-

ghetto Pittoresco , impresso sul principio

dell’ anno corrente in fronte ad un Alma-

nacco pubblicato in Parma, pose in tanta

diffidenza la tradizione, che il Correggio di-

ti

(4) Luogo cit.

(5) Tom. V del Vasari, che stampasi in Siena »
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pingesse in San Paolo, e tante conghietture

adunò in opposto , dirette a far giudicar

ornata quella Stanza molto più tardi , che

molti quasi se ne persuasero, e la ebbero

per quistion terminata.

Ma squarcinsi una volta sì dense tenebre.

Mengs realmente osservò quella Stanza, di

veder la quale mosse in lui brama la tradi

zion palesatagli dallo stesso Signor Callani ,

più volte informatone da Pietro Rubini me-

diocre Pittor Parmigiano assai pratico delle

cose operate dai vecchj Artefici in questa
Città. La vide, e la riconobbe una delle

più belle cose trattate dal pennello di Cor
reggio; ma. scritte aveva egli già prima ,.e

lasciate in man d’altri le Notizie del gran

Pittore come raccolte ad uso di una socie=
tà di uomini amanti della Storia delle Ar-
ti applicatisi a tessere la Serie degli. Uo-
mini è più illustri nella Pittura, presa a
stamparsi in Firenze l’anno 1769; in cui

poi ebbe a dolersi di vederle mutilate e

mal concie, come ci assicura il chiarissimo

Signor Cavaliere Don Giuseppe Nicola d’ A.
zara. editore ed illustratore degli Scritti di

lui (@). Perduta quindi la voglia di più raf-
 

(4) Opere di Mengs Tom. II pag. 32.  
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fazzonarle, e abbandonato il pensiero di

comparir autore di una Vita novella del

Correggio, in tempo che i fatti più interes»

santi erano stati nella predetta collezion pa-

lesati, sen venne a Parma per tornare in

Ispagna. Quì ebbe agio di contemplare l’in-

osservato Correggesco lavoro, e ne indicò

poscia al Ratti il soggetto, esortandolo in

seguito con lettera scrittagli da Madrid nel

1774 a voler egli stesso darsi premura di

scrivere più copiosamente la Vita di un tan-

to Artefice; giacchè dovendo allora venir a

trar copia della famosa sua Tavola conser-

vata nella Reale Accademia di Parma, poteva

pur anche aver comodo di raccoglierne le

più esatte memorie (a). Per questo le MNo-

tizie del Correggio, un tempo messe insieme

giù da tutt’altri ( come

troppo francamente è voluto dire l Autor

anonimo della. Lettera ad un Amico, nella

quale si dà contezza del Cavalier Carlo Giu=

seppe Ratti stampata alla macchia, quasi

che le Opere di Mengs tedesche e spagnuole

pubblicate mentre viveva, mostrato non lo

da Mengs, non

avessero. capacissimo di questa e di migliori

cosé ), rimasero tra le sue carte quali già

 

(4) Ratti nella Prefazione ai Leggitori.
8
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scritte furono da principio, e senza ch’ egli mai

più si curasse di aggiugnervi ciò che sperava

un giorno palesato sulla sua fede dal Ratti; e

restituitosi quindi a Roma vi morì, come dis-

si, nel 1779. Il Cavaliere suo parzialissimo

ammiratore nel raccoglierne con gran fatica

gli Scritti, obbliate non volle tali Wotizie , ac-

ciò costasse come e perchè le avess’ egli adu-

nate: e tanto piacque all esattissimo Signore di

darcele genuine, che, sebbene avesse contez-

za della nostra Pittura, non volle.aggiugneré

al manoseritto pur una linea per indicarcela ;
il che sarà sempre a me prova incontrasta-

bile dell’ esserci state le Opere di Mengs
tramandate sincere, i

Nè spaccio favola.in dir consapevole il Ca-

valiere delle Pitture di S. Paolo, nè a biasimo

voglio che tornigli l’averle dissimulate, giac-
chè riserbavasi a farle un giorno in miglior

maniera palesi; siccome prova l’essersi egli
poscia con gran calore adoperato, acciò fos-
sero disegnate ed incise, rendendone testimo-

nianza una sua lettera originale scritta al no-

stro Signor Callani il giorno 12 di Gennajo
del 1791, ove dicevagli: £. A. R., e suo de-

gno Ministro sono convenuti con me di fure in-

cidere da Volpato e Morghen è bei Putti di

Correggio, ch’ esistono in un. Convento. di
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Monache costì; come leì sa. Bisogna però

farne le copie a olio 0 d pastello, ed î0 ò

proposto, che se ne dia l'incarico a lei; co-

me unico costà capace di eseguirlo bene. Si

è ritardata l'esecuzione del bel pensiero,

ma forse perchè meglio debba poi riuscire:

giacchè avendo, per un applauditissimo pro»

getto del Monistero di San Gioanni Vangeli-

eta, ‘cui |’ illuminatissimo e dotto P. Abate

Don Andrea Mazza presiede, incominciato ad

incidere le Opere del Correggio esistenti in

Parma col delicato suo ‘bulino il Sig. Fran-

cesco Rosaspina, esser potrebbe. ch'egli a

vesse agio, come si desidera, d’impingua-

re la messe con queste bellissime invenzioni.

Ed ecco perchè negli Scritti di Mengs non

rimanesse’ fatta menzione della Stanza dipin-

ta dal Gorreggio nel Monistero di San Pao-

lo; ecco dimostrata 1’ innocenza di un tal

silenzio, e come invano se ne sia preso ar=

gomento di dubitar per sino del fatto.

Discendiam ora a vedere in qual mo-

do siasi recentemente riconosciuta la Pit

tura eleganto, a darne una descrizione

meéno” inesatta, ‘e ‘ad! esaminare per ordi»

ne di chi, ed in qual tempo fosse esegui»

fa. Un generoso disdegno mosso pel Dialo-

ghetto commemorato nell’ animo del Signor
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Antonio Ghidini onoratissimo negoziante di
Parma, fu la cagion felice delle nuove intra-
prese ricerche . Egli, che in altri tempi per
un fortunato accidente trovato si era nel
Monistero, ed osservando la dipinta Camera,
l’aveva pel suo natural genio ravvisata de-
gnissima del Correggio , si adoperò perchè
fosse data la facoltà di visitarla a quattro
Valentuomini, che il loro giudizio impar-
zialmente ne proferissero. Furono questi il
prelodato Signor Gaetano  Callani, la cui
bravura in dipingere , e in travagliar di pla-
stica non è sol nota fra noi, ma in Milano,
in Roma, edaltrove; il Signor Biagio Mar-
tini elegantissimo

|

ed ingegnoso Pittor Par-
migiano; il Signor Francesco Vieira. Pit-
tor. Portoghese non mencolto e ferace, ve-
nuto a Parma peristudiare e copiare il Cor
reggio, i quali due un giorno prima del loro
ingresso colà, accadendo la funzione della
solita distribuzione de’ premj ai concorrenti
di Pittura, Architettura, Plastica, e Dise=
gno, erano stati dalla. Reale Accademia no-
stra acclamati Accademici Professori Aggiun-
ti; ed il. mentovato Signor Francesco. Ro-
saspina

-

rinomato Incisore; ed Accademi-
co Glementino di Bologna, come colui,
che impiegando, qual già dissi, al presen-
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te il suo egregio bulino per darci una se-

rie di stampe delle cose del Correggio , era

ben meritevole di essere a questa impresa

trascelto. Eglino adunque, ammessi nel Mo-

nistero il giorno sestodecimo di Giugno del

presente anno circa le ore otto della matti

na, si diressero incerti alla nota Stanza. Ma

al primo entrarvi, qual chi dalle tenebre

passi d’ improvviso ad una vivida luce, .ri-

masti attonitt e senza voce, stettero miran-

do la gran Volta, le Lunette, il Fregio, il

Cammino quasi estatici, e fuori di sè mede-

simi. Poscia il guatarsi l’un l’altro con oc-

chi per maraviglia inarcati, l’esclamare di

non aver mai veduto cosa più bella, il dirla

non del Correggio, ma di un Angelo del

Paradiso, fu sfogo della scossa uniforme ec-

citata da quel miracolo, dell’ Arte ne’ petti

loro .

Mestier non era di bilanciar un giudi-

zio; dove parlavano espressamente tutti i

caratteri del gran Pittore. Invenzion leggia-

drissima, piena di poetica erudizione non

solo, ma ridondante gusto finissimo di stu-

diata antichità ,

.

disegno esattissimo , bel co-

lorito, esecuzion mirabile in tutte le parti 3

eran le marche infallibili dell’inimitabil Mae-

stro. Se /a purità nelle attitudini, e la pro-
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prietà nelle posature al dirè del Malvasia (a),
furono in sommo grado connaturali al solo

Correggio, quanto non risplendevano sì rari

pregi in quella maestosa Diana, cui ride so-

avemente sul volto la divinità, e in tutti gli

atteggiamenti il decoro risplende? Se i Put

tinò del Correggio, come diceva Annibale Ga-

racci, spirano, vivono, e ridono con una gra»

gia; @ verità, che bisogna con éssi ridere; e

rallegrarsi (b); quali più spiranti, vivi e ri-
denti di que’ non pochi, che raggruppati é
scherzanti in diversissime fogge sbucano,
rientrano, e si presentario dagli ampj ova-
ti aperti nel pergolato? Se al Correggio non
furono ignote le cose belle de’ Greci e de
Romani; come alcun più non dubita, di-
casi qual monumento il comprovi. più del-
le. nostre Lunette; fregiate tutte di cose
dall’antico imitate? Giacchè non cadeva
dunque alcun dubbio sull’aator del dipinto,
deliberarono gli egregj Professori d’ impiegar
il tempo loro conceduto nel formatsene una
viva idea, nel trarne qualche disegno, e no-
tar in carta le circostanze ; che giovar. po-

 

(4) Felsina Pittrice T. II P. IV pag. 78.
(6) Lestere Pittoriche Tom. 1 pag. 87.
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tevino. ad una descrizion sufficiente del. ma-

raviglioso lavoro; contemplato e studiato per

essi fino alle ore sei della sera.

E quì già veggo il mio leggitor ansiosis-

simo di sentirsi. narrar a minuto come sia

rappresentata quella Diana; come stieno que’

Puttini nel pergolato; quali belle. cose ci

mostrino le memiorate Lunetté 3 ‘edi il Fre-

gio. Fa però d’uopo frenar..ancora per. poco

il desio, averdosi innanzi tutto. a parlare

dell’ Appartamento ; di. cui. è porzione la

nostra Stanza; onde. risultando. quanto sia

falso; che questa fossé una volta abitazione

di un qualche Signore; siccome il Ratti. pen-

sò, veggasi doversene la struttura,

.

e il. bel

dipinto alla cura di una Badessa quant’ ogni

altra magnifica; ben degna di aver elogio

ed applausi nella Storia delle. Arti.

E° però necessario premettere , che le Ba

desse de Monisteri erano anticamente perpe-

tue, e che amministrando quasi dispoticamen»

te l’ entrate; di cui liberali già furon loro i

fondatori, vivevano fra lo splendore, ed assai

più dignitosamente, che ora non fanno. Il

loro spirituale e temporal dommio di Chie-

se, Corti e Castelli, autorità di giudicare

le persone al Monistero soggette, conceduta

singolarmente a quelle di San Paolo dall'Im-

r——r———___——É_——_—_ = = 
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perador Federigo Il (a); él altri privilegj
le rendevano assai rispettabili. Se questi sa-
eri recinti la fondazione riconoscevano da
principesche persone, qual era quello di S.
Alessandro, o se da qualche Capitolo erano
stati eretti, come l’altro di S. Quintino;
$© per avventura avevano ottenuto di sog-
giacere immediatamente alla Sede Apostoli.
ca; come permise al nostro sin dal 1187 Papa
Gregorio. VIII (5), indipendenti si vantavan
dal Vescovi; onde per lo. più vi entrava, di-
ce il Muratori, /a superbia e ‘la troppa liber-
tà (c). L’ Ecclesiastiche Leggi più volte con-
dannarono i nati abusi; ma tutti non sl po-
terono togliere. Quindi, giacchè il giunger al
grado' di Badessa era lo stesso che divenir
Signora, gagliardi impegni nascevan sovente
nelle elezioni, lesgendosi

©

nell’ Istrumento
steso allorchè quel di S. Paolo fu messo a
clausura, quod in dio Monasterio propter
‘eleétiones Abbatissarum didi Monasteriè; ten
dentibus în diversa vota' Monialibus x ‘ea

  

(4) Veggasi la nostra Storia di Parma Tom. II
Appendice N. XLIX pag. 348.

(6) Ivi Tom. II Append. N. C. pag. 396.
(c) Dissertazioni sopra le Antichivà Lal. T. HI

Diss. LXVI pag. 332.

   



   

             

  

           

  

    

25

rum consanguineis & amicis, discordie € ri=

xe sepenumero evenérunt (a). Quindi le elet-
te, predominate bene spesso da spirito di

partito, avvolte sì ritrovavano nelle civili

fazioni; e però al tempo della tirannide di

Ottone Terzi, esiliata tutta la parte de’ Ros-

st, anche la Badessa di San Paolo Maristel-

la degli Aldighieri fu sforzata a rifugiarsi. a

Verona, come mostrai nella Vita della Bca-

ta Orsolina (0).

Si premetta del pari, che sebbene pe’

disordini, e per le inosservanze continue

de’ Monisteri non clausurati avesse la Co-

munità di Parma nel darsi alla ubbidien-

za della Sede Apostolica supplicato il Ponte-

fice Giulio II; e il successore di lui Leone X

a costringere tutte le Monache di. Parma a

ricevere la clausura (c) ; ciò non ostante e
per la ripugnanza delle Monache schive di

un legame non incontrato nel loro ingresso,

e per essersi elleno, come appare, sottratte

  

(4) Rog. di Galeazzo Piazza, e di Girolamo Bale»

stra 28 Agosto 1524.

(4). Pas. 42.
(c) Vid. Capitula, Indulta &c. concessa per SS.

Rom. Pont. Magnif. Communit. Parme edita ann
as a0ifol. II &010,
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alla dipendenza episcopale in vigor de’ Pri-

vilegj Papali ed Imperiali riportati in ad-
dietro; sino a non vedersi mai alle Accetta-

zioni e Professioni delle Monache; ed a si-

mili altri Atti intervenire nessuno, che rap-

presentasse la persona del Prelato; e. final+

mente per la licenza nuovamente nel paese

introdotta; allorchè la Corona di Francia; ri-

cuperato lo Stato di Milano; volle di bel

nuovo predominare questa Città, non fu pos-

sibile ottenere un intento sì pio e salutare

in San Paolo; se nori se l’anno 1524.

Aggiungasi, che in tale stato di cose, vivendo

le Badesse quasi secolarescamente, e dando be-

ne spesso luogo ne’ petti loro all’ambizione ed
al fasto , studiava d’ ordinario ciascuna a di

stinguersi con qualche opera ; onde perpetuar

il suo nome. Donna Cecilia Bergonzi Bades-

sa in San Paolo cingendo il Monistero. di
alte mura nel 1494; esposta ne volle a pub-
blica vista l’incisa memioria verso il così det-

to ‘rerragliuolo colle armi sue. Anche in più

luoghi della interna fabbrica da lei rinnova-

ta e ristorata dette armi si scorgono, e ma-

gnificato leggesiil nomedi lei in un distico

latino inciso sopra una pietra, ora negletta,
e adoperata a selciar il pavimento fuori del-

la porta, che guida al giardino, il qual dice:  
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Cecilia Antistes nulli virtute secunda

Fecit, Bersonze gloria magna Domus.

Venutale appresso Donna Orsina dello stesso

casato, rifabbricata probabilmente la Chiesa,

che, giusta il costume antico, aver giù dovea

la fronte ‘volta all’occidente, invitò Ales-

sandro Araldi egregio Pittor Parmigiano, di

cui ci restano varie tavole di buona maniera

antica, €. singolarmente una Vergine an

nunziata dall’ Angelo nella Chiesa del Car-

mine assai bella; a dipingerne il Coro. In-

trapresa appena quell’ Opera, venn'essa

morte il giorno 25 di Aprile del 15073. ©

tosto per unanime consentimento. di voti

eletta fu a succederle Donna Gioanna da

Piacenza figliuola del Signor Marco da. Pia-

cenza Nobile Parmigiano; e di Agnese Ber-

gonzi; la quale tolta ai Garimberti l’ammi-

nistrazion de’ beni lasciata da Orsina in loro

balta, ed affidatala al Cavaliere Scipione Mon-

tino dalla Rosa cognato suo ; diede origine

ad una feroce inimicizia tra 1 Garimberti ed

il Cavaliere, cresciuta a tal segno, € da Ge-

sare da Piacenza fratello di lei fomentata per

guisa , che dopo una finta pace contratta il

di 28 di Gennajo del 1510; fu a° 22 di Lu-

glio dell’anno stesso per opera di Scipione e

di Cesare, anzi coll’ intervento di ambidue ,
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trucidato Gianfranceseo Garimberti Commes-
sario delle Tasse in casa del Conte di Ca-
Jazzo; dal che vennero in seguito disordini
assai, non senza molestia del Monistero,
che , oltre all’ essere stato allora visitato dai
ministri' della giustizia, persuasi di ritrovarvi
i complici del grave delitto, temendosi un’
altra volta nel 1516, che vi si fosse rifugia-
to il detto Cavaliere Scipione, cercato fu
tra le notturne tenebre dal Conte Francesco

Torello Governatore della Città, che ne
sforzò le porte; recandovi dentro confusione
e spavento , siccome imparo dalla Cronica di
Leone Smagliati allora vivente, che scritta
a penna presso di me conservo.

Ora questa Badessa, che non la cedeva
a“verun’ altra’ in magnificenza, fece pri-
ma all’Araldi continuar le Pitture del Coro,
dove rappresentò l’ultima Cena di Gesù Cri-
sto, la sua cattura nell’ Orto, e gli altri mi-
steri dell’umana Redenzione, ponendo per
tutto le armi e il nome di lei, come si vide
fino a’ di nostri; ne quali avendo la fabbri-
ca patito moltissimo, e dovendosi ristorare,
conservar non si poterono i dipinti di quel
buon Maestro. Volle poscia ornar il Goro

medesimo di eleganti Sedili, dandone carico
a Luchino Bisnchino da Parma celeberrimo
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intagliatore , che aveva già nel 1494 lavorato

le belle Porte del nostro Duomo, su cui la-

scidò di sè stesso memoria ; e volle che parte

ad intaglio, parte a bei lavori di tarsia ese-

guisse l'Opera, segnata pur anche de’ nomi

della Benefattrice magnanima, e dell’ Artefi-

ce valoroso .. Nell’ accennata Cronica dello

Smagliati compiuti sì dicono quésti lavori di

pittura e di scarpello entro l’anno 1510.

Ciò ottenuto, volse ella il pensiero ad una

grandiosa fabbrica per abitazione sua pro-

pria, consistente in un gran Salone a terreno

lungo trentadue braccia e largo sedici, ri-

dotto presentemente ad uso dî Refettorio,

cui venivano appresso due Camere gran-

di, un picciolo Gabinetto, un Camerino,

e un’ altra Cella a uso di Oratorio. A lato

di detto Salone e

/

dette Camere volle. una

Loggia -0 Portico ben magnifico, da cui pi-

gliassero lume tutte le finestre dell’ Apparta»

mento, facendo porre dovunque, cioè nelle

volte, cammini, usej e finestre, € nelle

colonne tutte di pietra delle nostre cave di

Serravalle, il proprio nome colle armi sue

, gentilizie consistenti in uno scudo bandato

di tre mezze lune con un Pastoral. per ci

miero; e collocata volendo poi nel muro,

che guarda il giardino , al di sopra delle
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finestre del Camerino e dell’ Oratorio , la se-
guente Iscrizione :

JOANNA PLACENTIA

ABB. INSTIT. OPTIMIS
ANTIQVIORA NON NE.

GLIGENS AD PERPETVI.-

TATEM LVCVLENTIORE

APPARATV COENOBIVM

EREXIT NOVIS TECTIS

INDVCGTIS AMPLISS,
A dimostrar edificato da lei, e per abitazio-
ne sua propria quest’ or Appartamento,
sien prova ancor più chiara le parole usate
nell’ accennato Istrumento della eretta clau>
sura, ove a lei riserbate si vollero finchè
campava habitationes, € loca nova fabricata
per ipsam Dominam Abbatissam în dido Mo=
nasterioz videlicet unus Salonusy seu Sala ma-
gna a terreno super canepa, cum duobus ca-
meris etdem Salono adherentibus, ac orato=
rio, & lodia a terreno existente ante di-
Gum Salonum, cameras,. & oratorium., ac
camerino adharente diétis cameris. Comunque
pet un uscio turato veggasi ora tolta la
comunicazione tra la prima Camera vicina
al Salone, e l’altra dal Correggio dipinta,
io seguirò a considerare tutto |’ Appartamen-
to giusta l'antica primiera disposizione i
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Avutosi l’ingresso pel Salone, oggi Re-

fettorio, sopra il cui uscio si legge inciso il

detto NEG TE QVZASIVERIS EXTRA, si

passa alla prima Stanza, che offre all’ ap-

pressarvisi il motto GLORIA CVIQVE SVA

EST. Questa à la Volta dipinta di antica

foggia, come dirò. Avvi pure un cammino

di vecchio intaglio col verso del Salmi-

sta:: TRANSIVIMVS PER IGNEM ET

AQVAM ET EDVXISTI NOS IN RE-

FRIGERIVM, e l’anno MDXIII; dalla

qual epoca; € dal qual detto s’ interpre-

ta chiaramente il vanto fastoso datosi dalla

Badessa di aver superato 1 contrasti a lei

mossi da chi due anni addietro aveva intra

preso a levar ordini papali; onde il Moni-

stero si riducesse a clausura .| Di quì avevasi

già il passaggio alla seconda Stanza renduta

inapprezzabile dal pennello del Gorreggio , ©

vi si avrebbe tuttavia riaprendosi l’uscio tu-

rato, su cul sta scritto: DII BENE VOR-

TANT, preghiera pagana atta per se sola a

farci conoscere diretta la Badessa in queste

sue imprese da persone dotte, ma soverchia-

mente profane. Non vi à muro, che vieti

al pensiero di penetrarvi. Eccoci in essa. Il

cupid’ occhio raffrenisi, e legga prima sull’

uscio aperta verso il Gabinetto 1 abusata
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sentenza OMNIA VIRTVTI PERVIA, che
abbastanza conferma l’ animosità di Gioanna

nel protestarsi di voler libero a. qualun-

que virtuosa persona l'ingresso al Moni-

stero, ed alle proprie stanze. iL’ adagio

poi di Pitagora IGNEM GLADIO NE Fo-

DIASinciso sul contrapposto cammino dov'e

dipinta Diana, spiegato che sia secondo la

dottrina di Paolo Manuzio (a) e dell’ Alcia-
to (5), altro non è che un amaro sarcasmo
contro 1 zelanti oppositori , avvertiti con es-

so a non prendersela con chi più può, ed a

non esigere a forza quanto non vuolsi loro
accordare. Dal Gabinetto contiguo si passa

al Camerino, la cui soffitta, egregiamente tra-

vagliata in legno, porta nel cornicione ottò
brevi detti metà greci, metà latini, alcuni

de’ quali sanno troppo di gentilesco, ed al-

tri pajono diretti. a mordere, non men che
i riferiti, gl’insimuatori della clausura (c).
 

(a) Adagia col. 25.

(5) Syntagma de Symbolis ante Emblem. pag. XLIX.

(c) Gentileschi sono certamente SIC ERAT IN FA-
TIS, e JOVIS OMNIA PLENA ; e mordaci i due

greci IOHNTE KAI HAANHN, EF schiamazzo ed

errore: H ENI IANTA H ENIKAQ, O suo è

un solo, 0 ch'io la rompo; di chi è più moderato l’al-

tro latino SVA CVIQVE MIHI MEA,
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Il Virgiliano. però ERIPE TE MORAE

collocato sopra un luogo, dove potevasi un

letticciuolo disporre , fa credere destinato

esso Camerino per la Commessa eletta dal-

la Badessa a suo servigio, eccitata con si-

mil detto alla vigilanza, e al sorger per

tempo dal pigro sonno. Dal Camerino viensi ‘

all Oratorio, e da esso rientrasi nella bella

Stanza cagion delle nostre ricerche. Tal è

il nobile Appartamento, ch’edificavasi, come

si è rilevato, nel 1514 per la Badessa Gio-

anna.

Se dell’ Architetto si cerchi adoperato

da lei in questa fabbrica, lo imparere-

mo agevolmente da una lista di certe

misure di muri, volte, selciati, scale, e

stabiliture verificate il giorno 18 di Di-

cembre del 1521 da Lorenzo Bonello pub-

blico Agrimensore, inserita nel più vec-

chio libro di spese del Monistero (a), che

c’ istruisce esserne stato Mastro e Diret-

tore Giorgio da Erba, molto a’ suoi gior-

nì accreditato, e. meritevolmente lodato nel

manoscritto Compendio delle cose di Parma

 

(4) Questo Libro più vecchio delle spese comincia

unicamente dal 1525.
c
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di Angelo-Mario suo nipote, che impie-

gato lo dice da Principi e da Papi in ope-

re assai magnifiche . Gli ornamenti intaglia-

ti in pietra, e le ben travagliate colonne

non dubito punto, che opera non fosse-

ro di Francesco d’®Agrate abilissimo Scar-

pellino figliuolo di Maestro Antonio anch'e-

gli peritissimo dell’arte medesima, e della

famiglia, a mio credere, onde usci Marco

d’Agrate Scultore della statua di San Bar-

tolommeo nel. Duomo di Milano, su ‘cui

s1 legge:

Non me Praxiteles ; sed Marcusfinxit Agrates.

Abitavano gli Agrate nella Vicinanza di San

Sepolcro, e fecero in Parma assai lavori,

e singolarmente Francesco, impiegato anche

negli anni appresso dalle stesse. Monache

di San Paolo, giusta i libri delle spese ri-
mastici.

Descritta la fabbrica, e riconosciutane V’Au-

trice, dimostratasi abbastanza ne? riferiti mot-

ti di animo franco e superiore, non dirò al

sesso, ma eziandio a que’ ritegni; che l’istitu-

to e la profession sua richiesto avrebber da

let; e veduto pur anche la natural vaghez-

za e buon gusto suo nello sciegliere tra gli

Artisti sempre i migliori, mon avrem più

mestieri di andar cercando a chi si debba il
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pensiero di far dipingere la parte superior

della Camera, ove or ora ci fermeremo . Chi

le suggerì testi greci e latini da porre in 6-

pera qua e là, tal era da saperla anche i-

struire; che Panfilo Maestro di Apelle inse-

gnò col. suo esempio doversi le Volte delle

signorili Stanze animare di colorate invenzio-

ni (a); giacchè l'oro, di che soltanto si fre-

giavan dapprima, comunque lusso e magnifi-

cenza spirasse, atto non era a svegliar il di-

letto, che le veraci storie, o le poetiche fa»

vole generano in chi al vivo le osserva di

pinte.,

Piacquele adunque secondar. sì bell’uso
anche assai prima che il Correggio avesse

fama, facendo istoriare e fregiare tutta la

volta della prima Stanza presso il Salone,

dove leggemmo inciso sopra il Cammino

l’anno MDXIIII. Nessuno à fatto motto

sin ora di questa Pittura, che per essere

di mano antica, e molto inferiore all'altra,

onde siamo principalmente solleciti, non

sembrò forse cosa da tenerne gran conto. A

me però giova di mentovarla , sì per tener

dietro alla serie di quanto operò la Badessa

 

(4) Plin. Hisr. Natur. Lib. XXXV Cap. IT.  



  

                       

  
  

  

  

   a favore delle Belle Arti, come per far

nota la singolar degnazione del Real nostro

Sovrano DON FERDINANDO I, che com-

piaciutosi di entrare nel Monistero di San

Paolo il secondo giorno di Ottobre di que-

sto stesso anno per vagheggiare ciò, che vi

dipinse il Correggio , in compagnia di Monsi-

gnor Vescovo Diocesano Adeodato Turchi,

di tre suoi Gentiluomini di Camera il Sig.

Marchese Francesco Maria Mosca Barzi di

Pesaro , il Sig. Marchese Filippo dalla Rosa

Prati nostro Accademico, ed il Signor Con-

te Niccolò Scutellari, degnossi d’invitare a

seguirlo i prelodati Signori Gallani, Mar-
tini, Ghidini, e me con essi, che per simi-

le immortal grazia potei cogli occhi pro-

prj; e con mio sommodiletto veder il tutto ,
e così più francamente dispormi a dar fi-

me al mio intrapreso Ragionamento. Questa
prima Pittura parve al Signor Callani ed a

me lavoro dell’ Araldi, singolarmente nelle

Lunette, piene di rappresentazioni e figure

simboliche trattate per quel tempo con a-

more ‘ed eleganza. Se’ alcuno la volesse di

Cristoforo Casella, detto il Temperello, io

non mi opporrei. ÎIiorivano ambidue ad un

tempo, e fama ottennero di buoni Mae-

stri. La Volta è tutta un rabesco di Put-  
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tini, Animali, e fogliami con certi qua-

dretti ed ‘ovatini qua e là, dove a pic-

cole figure sì rappresentano storie sacre €

profane . In diversi scudetti stanno le Armi

della Badessa dipinte; onde non cade dub-

bio, che terminata appena la fabbrica, ella

medesima non pensasse a farla adornare da

chi più abile si riputava tra i Professori.

Ma eccitatosi frattanto il grido: in Lombar-

dia di Antonio Allegri, veramente Principe

de? Pittori. Lombardi, non tardò ad invo-

gliarsi di rendere ancor più ricco e memo-

rabile il suo Appartamento con far dipinge-

re a lui l’altra Stanza. Poco a noi cale, che

le: notizie manchino del come lo invitasse, e

delle offertegli condizioni. Il dipinto parla

da sè, e manifestaci, ch’ ei la servi da suo

pari.

I soli coritorni toltine già colla matita dal

Signor Martini, alcuni sbozzetti ombreggiati

trattine dal Signor Vieira, la Diana copiata

da ambidue e dal Signor Rosaspina, e il

tutto insieme riunito poi in cinque fogli ele«

ganti dallo stesso Signor Martini a com=

piacenza del Signor Ghidini , mi aveva:

no già , com’io "iu bastevolmente ren=

duto capace a descrivere sì bella cosa. Ma

quando în avvenne di pascerne gli occhi.
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DÒ

miei, 1m’accorsi non:bastar lingua a Spiegar
la millesima parte di. sì. leggiadra composi-
zione. Ne dirò tuttavia qualche cosa, prote
standomi però di conoscere, che ‘il meglio
nol posso, nè lo so dire. Eccoci in faccia al
Cammino, ed ecco sulla cappa di esso, non
già sulla volta, come il Ratti s° immaginò ,
starsi dipinta la bellissima Diana, quale ce
la descrisse Claudiano, allorchè dopo averci
disegnata Pallade, così disse di lei:
Men fera assai; ma più lesgiadra e bella
Diana era, che in lei gli occhi e le guance
Parean di Febo ; lo splendore e’l sesso
Sol chi fosse di lor scoperto avrebbe.
Le ignude braccia di candorceleste
Splendeanle , e sparsi dalle spalle al seno
Scherzando se ne giano è capei sciolti.
L' arco allentato , e le quadrella al tergo
Pendeano , e da due cinti ben ristretta

La sottil veste con minute falde
Fin sotto le ginocchia discorrea (a).

A questa Divinità diedero gli antichi Mito-
logi le armi d’oro, e sopra un cocchio pur

 

(a) De Rapt. Proserp. Lib. II. Questo passò di
Claudiano viene così traslatato dal Cartari Immag.
degli Det pag. 92.
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d'oro tirato da bianchissime cerve la collo-

carono; onde CGallimaco nell’ Inno .suo ebbe

a cantare:

O Partenia Diana, 0 domatrice

Di Tizio; iu la fascia, e l armi d’oro ,

E d’oro avevi il cocchio, e tu mettesti,

O Dea, purd’ oro alle tue Cerveî freni (a) .

Quindi il Correggio avendola rappresentata

appunto come il Poeta Latino ce la dipinse,

volle col Greco sul bel cocchio mostrarcela

in atto di ritornar dalla caccia, come persua-

de il teschio dell’ucciso cervo recato da uno

degli Amorini, di cui or ora farem parola .

Bello è Vosservare la giudiziosa collocazione

di figura così gentile, non già qual grave

persona, ma veramente come Divinità tut-

ta lieve, e quasi per propria virtù soste-

nentesi sopra il bel Carro, in atteggiamento

il più dolce, che immaginar mai si possa;

e nel più rapido movimento eccitato dalle ve-

locissime cerve, di cui non si veggon che i

piedi posteriori appuntati presso le ruote,

togliendo l’ angolo della cappa, ip: cui re

stringesi il quadro , di veder il restante. In

 

(4) Così traduce il chiarissimo P. Professore. Pagni»

ni nelle magnifiche Edizioni Bodoniane.
vd
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. se 1l Correggio nelle altre Opere sue
mostrò di ‘essere divenuto sì a Maestro
collo studio solo della natura, quì fe’ cono-
scere di aver appreso a dipingere le intellet-
tuali bellezze dalla lettura de’ Greci, e de’
Latini Poeti.

La Volta'si erge sopra un giro di sedici
Lunette a quattro per facciata, sorgendo fra
le. medesime altrettanti costoloni, che sino
al centro di essa Volta elevandosi, e termi-
nando ad un rosone dorato, entro cui è scol-
pita di nuovo 1’ Arme della Badessa, la com-
partono in sedici nicchie arcate, larghe sul
semicircolo delle Lunette, e terminanti a pun-
Ra presso il rosone indicato . Sotto dette
Lunette gira ‘attorno la Stanza un Fregio
assal elegante, per cui allo spuntar di ogni
costolone sostenuto da certi dorati fopliami
di quercia a rilievo, rappresentò il Tipo
una mensola, da’ cui ambi i lati sporgono
due bellissime teste di Caprone, fra le quali
$° intreccia e passa su tutto il giro del Fregio
una larga fasciao quasi tovaglia, che ne’
suoi seni sul sottoposto corniciamento obbliga
e sospende alcune anfore, bacini, piattelli;
e simili vasellamenti di vario metallo al natu-
rale dipinti con varia e bene intesa armo-
nia, pequali sarei propenso a dedurre es=  
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sersi voluta servir la Badessa. di questa Stan-

za ‘ad uso di Cenacolo, sì perchè, al dire

del Calepino, pars superior cubiculi , & cena-

tionis concava variis adornari solet sculpturis

€ coloribus (a), come altresì perchè dell’ a-

ver la nostra Donna Gioanna avuto tavola

separata reca indizio la particolar cucina , la

privata cantina, e gli altri comodi che go-

deva quando fu instituita la clausura; e che

lasciati le furono acciò morisse contenta -

Tondeggiano al di sopra del Fregio le Lu-

nette rappresentate a nicchj contornati di un

giro di picciole conchiglie , cui stanno avanti

figurate a rilievo in chiaroscuro diverse figure

imitanti le antiche forme Greche e Romane,

quali sì veggono ancora ne marmi e nelle

Medaglie de’ vecchj tempi, che lume pi

gliando dalle finestre di sotto in su, gittan-

si l'ombra superiormente all’ indietro.

E quì è dove costretto sembra l’ uman

giudizio a romper fede agli antichi Scritto-

ri, franchi nell’affermare, che il Correggio

non vedesse mai Roma, emporio della ‘vene-

rabile antichità; mentre in queste sedici Lu-

nette abbiamo altrettante prove della sua

 

(4) Verbo Laguearius.
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sui conoscenza dell’ antico, infinitamente

più certe e. migliori di quelle dodici, che

sì vantava di aver unite il P. Sebastiano

Resta Prete dell’Oratorio, impegnato prima

di tutti a persuader il Mondo, che non po-

tesse il Correggio esser divenuto sì grande

senza aver prima viaggiato a Roma (@). Ecco
rappresentate circa all'altezza di un braccio
figure di antico preciso disegno, vestite di

legganiosimi panni , ornate di simboli e
jeroglifici della religione pagana, spiranti
la semplicità, la grazia: e il decoro sì fa
miliare agli Artefici degli aurei secoli. Qua
miri aprirsi il Tempio di Giove; là una Sa-
cerdotessa in pieditsacrificar sopra un’ Ara;
altrove un uomo tenere nella sinistra un cor-
nucopia, mentre sopra altro altare versa col-
la destra ai sommi Numi l’odorato liquore.
Da unlato ti si presenta una Vestale con una
colomba. nella destra simbolo della castità;
dall’ altro ne scorgi una simile con un bambo-
lin tra le braccia,. figura di Giove pargoleg-
giante nudrito da Voss Vedi da una parte
una Donna col cornucopia nella sinistra, un
timone nella destra, e un globo al piedi, co-

 

(a) Resta Indice del Parnaso dei Pittori.
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me gli antichi rappresentarono la Fortuna :

quinci altra Donra sedente; che à  spiche

rielle: mani, ‘e uniscesto; di i:fauttt (la pie»

di, ‘ove ti sembra effigiata veder. 1° affluen-

za de’ beni; quindi un Vecchio sopra una

sedia pacificamente sdrajato , in cui par

espresso il simbolo della tranquillità; là un

bel. Fauno; che suona una buccina ; ‘costà

le tre Grazie; colà le tre Parche, ed altre

simiglianti figure di taglio, di simmetria; di

gusto del tutto antico. Tu esclami tosto,

che in Roma soltanto ebbe il Correggio a

concepir idea di cose tantoleggiadre .

Io però, sempre alieno dallo stabilir fatti

dai coetanei, 0 quasi coevi Scrittori espres-

samente negati, sentendo Ortensio Landi

affermar. del. Correggio, che morì giovane

senza aver potuto veder Roma: (a), e confer-

mar lo stesso Giorgio Vasari: tanto infor

mato. delle Vite de’ Pittori, il. qualé; ben-

chè possessor fosse ‘(di varj suoi disegni ori-

ginali. con diverse fantasie di sacrifizj all’ an-

tica ci assicura» di non essere mai egli

uscito di Lombardia (0) dirò, che se tali

 

(4) Landi Catzloghi Lib. VI pag. 498.

(6) Vita di Antonio da Correggio»



    

                     

    

    

     

Li si vedessero a colori dipinte, come
le rappresentò Rafaello, dopo averle, al ri-
ferire di alcuni, osservate così espresse nei
vecchj encausti delle sotterranee fabbriche
di Roma antica, sarei disposto a concedere
al Padre dalla Valle, che tra il 1517 (e.
1519, in cui per osservazione del Tirabos-
chi non trovansi Pitture del Correggio con
certa data , avesse questi potuto nascosta
mente visitare quella eccelsa Metropoli, ed
imparar dalle opere di Rafaello come si eo-
lorissero sì fatte antichità; confessando an-
cor 10 di buon grado , non essere stato age-
vole apprenderlo in quella età fuor di Ro-
ma. Egli però rappresentolle a semplice
chiaroscuro , senz’ altro bisogno di aver
conosciuto l’ antico, fuorchè per lo studio
comunicatogliene dal Mantegna suo Maestro,
come porta opinione il Winkelmann (a);
( se pure di alcun Mantegna fu mai e-
gli discepolo, di che si disputa ancora )
o forse meglio per averlo attentamente os:
servato sui bronzi, sui marmi, sui cam-
mei, e meglio sulle Medaglie, delle qua-

 

(4) Storia dell’ Arti del Disegno T. I Lib. I cap: 3°
pag. 58 dell’ediz. Romana.  
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Ji non era penuria in Lombardia, nè in

Parma, dove tanto cominciò egli a distin=

guersi per Varte sua. In fatti quando morì

nel 1518 Taddeo Ugoleto Poeta Parmigia-

no , grande Antiquario , e già Bibliotecario

di Mattia Corvino Re di Ungheria , trova-

! ronsi ne’ suol scrigni dugento sessantasel an=

tiche Medaglie d’argento di mistura e di

| rame; varie corniole e cammei, come dall

| Inventario delle sue cose da me recente-

mente trovato rilevasi (a). Avevan quì pu-

re Musei di Medaglie Bernardo Bergonzi,

e Giorgio Anselmi, come nelle Memorie lo-

ro ò già dimostrato (0); e di Medaglie , e

di simili antichità raccoglitori erano 1 Pra-

ti; i Bajardi, ed altri valorosi uomini Par-

migiani . Che più ? Le nostre Monete battu-

te l’anno 1522 colla immagine della Ve-

toria dalle Medaglie tratta pe’ bravi nostri

Orefici e Zecchieri Fratelli da Gonzate (c),

 
 

| (4) Inventario de’ 7 Giugno 1518 inserito in Istru-

| mento degli 11 di Settembre a rogito di Galeazzo

Piazza.

(5) Memorie degli Scritt. Parm. T. III pag. 220,

Î T. IV pag. 58.

(c) Vedi la nostra Zecca Parm. illustri Lib, II cap»

II pag. 131.
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mostrano ad evidenza, che quì nonsolo si
conosceva , ma s' imitava pur anche lo

devolmente l’ antico. Vi. si addestravano ad
un tempo i nostri Bonzagni, divenuti poscia

sì celebri nel contraffar le Medaglie, che, al

dire del dottissimo Enea Vico, chi non era

ben pratico, ne rimaneva facilmente ingan=

nato (a). Ora il Correggio , instituito sì bene
dalla natura, e dotato di tanto ingegno,

quanto dalle sne opere tutte risulta, ben

potè: dalle sole Medaglie da lui vedute, e

per altri somministrategli, ampiamente rac-

cogliere le invenzioni trasferite in queste Lu-

nette, consigliato probabilmente dal nomi-
nato Giorgio Anselmi Letterato e. Poeta ec-
cellente, che tener doveva nel Monistero

di San Paolo molta familiarità per una sua
figliuola ivi  consecratasi. nel 1518 a servir

Dio sotto il legame de’ sacri voti. Se è ve-

ro quanto. scrive .il Lomazzo, che il Cor-

reggio ad imitazion d’ Apelle invitava gli al-
tro d'ogni ora a notare e riprendere le sue

pitture, come che fossero eccellentissime ; e

mirabili (6), chi non immagina tosto, che
non essendo allora il Monistero, come ve

 

(4) Vico Delle Medaglie Lib. I pag. 23.

(5) Idea del Tempio della Pittura capi 31.  
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demmo , alla clausura soggetto pur anche,

avrà egli stesso chiamato sovente chiunque

s intendeva di antico sui palchi, onde trar-

ne consiglio ?

Tal cosa in fatti in una di queste Lunette

mirasi espressa , che nè da Romane immagi-

hi, nè da Medaglie, ch' io sappia, toglier

potevasi; ma conveniva impararla unicamen=

te dalla lettura di Omero fatta per lui , 0

suggeritagli dall’ erudita grecizzante sogget-

to, che la Badessa diresse in tutta l Opera

del grande Appartamento. Ecco ‘là una

Donna tutta ignuda ; legate le braccia so=

pra del capo, ed appesa con una fune dall

alto, sforzata a tener il corpo stirato €

pendulo ‘in aria per due gravi incudini d’ oro

con duro laccio a’ suoi piedi raccomandate .

Credo, che avendo voluto ‘il Pittore per gli

altri simboli gentileschi adombrare’ la sorte

e i doveri delle sacre Vergini ricoveratesi al

Chiostro, intendesse con questo di significa-

re il castigo sovrastante a coloro , che di-

mentiche delle giurate promesse deviasse=

ro mai all’errore. Conciossiachè nel quin

todecimo della Iliade udiamo

.

Giove  a-

dirato contro Giunone. minacciarle aspri ca-

stighi, e ricordarle il. già riportato una

volta, quando nella descritta guisa in
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presenza degli altri Dei giù la sospese dal
Cielo :

Non ti sovvien quando dall'alto impesa
Strette tenesti a piè due gravi incudi,
Con laccio d’ or le man legata e presa,
Che scoter non potevi è membri ignudi,
Nè alcun de’ Dei tì potea far difesa (a)?

Siccome adungue da cotale figura, benchè
di tutte le grazie antiche condita, non sa-
rebbe lecito dedurre, che in Roma unica
mente studiar potesse il Correggio 1° antichi-
tà, così a me pare, che neppur le altre
abbiano forza d’indurci a così ragionare.
Nè dica il Ratti giovatosi quivi il Correg-

gio delle rre Grazie, di cut sappiamo essersi
servito Rafaello d’ Urbino , perchè oltre all’
aver egli potuto rilevarle dalle Medaglie di
tante Città della Grecia commemorate dal
Rasche (5), su le quali effigiate bellamente
sì scorgono; è così lungi, che le Grazie del
Correggio abbiano somiglianza con quelle
di Rafaello, che trattone il pensiero di rap-
presentarle come tre belle ignude insieme ab--
bracciate. datoci dalla Mitologia, può dirsi,

                   

  
  

  

 

 

(4) Bozoli Ilia4. Lib. XV St. 4.
(5) Rasche Lexicon universe Rei Nummarie Tom.Il

P.I pag. 1546.  
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ch’ ei ne formasse un originale da nessun

altro ideato giammai. Imperciocchè trovan-

dosi al punto di situare e raggruppare

questi tre corpi femminili, ebbe mira a com

porre un elegantissimo studio di tutto il

donnesco isgnudo, disegnandone consingolare

contrasto uno tutto di schiena, l’altro tutto

di prospetto , e il terzo tutto di profilo con

sì bell’ arte, e mosse tanto gentili e natùra=

li, che alle Grazie del Correggio oso dir

cederebbero le medesime Grazie. Ma di que-
ste Lunette siane detto abbastanza, e portisi

l occhio una volta al superior pergolato .

Filostrato nel Libro suo delle Immagini

disse gli Amori figliuoli delle Ninfe esser

molti ed ignudi, non dilettarsi di aver al

capo ghirlande, paghi delle vaghe lor chio-

me, abitar tra le piante, coglierne dai ra»

mi i colorati frutti senza mestier di altra

scala fuor di quella, che a sè facevano col-

la propria naturale agilità, portar aurel tur-

cassi e strali d’oro, e irrequieti e saltel-

lanti scherzar continuamente fra sè mede-

simi (a). Chi veduta la nostra Stanza non
direbbe tosto, che il gran Correggio avesse

letto quel Greco, o se lo fosse almeno sen-

 

(4) Philostrati Ieones Tit. Amores.
5 D
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tito spiegare da un uomo di lettere, ;allor- i
chè si accinse a dipingerla?. Tra il. pergola-

to di frondi e. frutti abbondante, onde :tut-

ta ricoperse la Volta, fingendo nei costoloni

di essa i legni acconci a ‘sostenerlo, e figu- !

rando trai concavi lacunari, un ordine. con-

tinuo d’ incrocicchiate:, cannuccie per. dar-
gli. forma; aperse sedici grandi ovati, vale

a dire uno per lacunare, al di sopra de’

quali. calano perpendicolarmente. festoni ©

gruppi di soavissimi frutti, mostrando che

da ciaschedun. ovato il sereno ciel traspa-

risca, e che a’ medesimisi vengano affaccian-

do ora due, ora tre, e una volta sin quattro

di detti Amori o. Puttini maggiori del natu-

rale, e assai grandiosi, in tante e sì diver-

se, ma tutte modestissime attitudini colloca-

ti, che l'occhio non può saziarsi.di rimirar-

li. Sarebbe necessaria la lingua della Pittu-

ra medesima, non che de’ più eloquenti Pit-

tori ad esprimere con quale. fertilità. d’inge-
gno disegnar sapesse tante e sì varie. positu-

re, e 1difficilissimi.scorti del sotto in su non

mai prima di lui ben inteso; e vi vorrebber

le yoci:. della stessa natura a dire della

pastosità delle carni ,. della fluidità de’ capel-
li, de’ risi, degli storcimenti, delle furbette,

arditelle, e talor buffonesche. giovialissime



 

Si

arie di volti spiranti quella grazia comica lo>

data da Winkelmann ne’ Putti del Gorreg-

gio (@), che innamorano, incantano» e rapis-

cono.

Certo a me par, come dissi, che a=

vesse il Correggio. presente la Pittura de-

scritta da Filostrato degli Amori, perchè tut-

ti que Garzoncelli espresse assai vispi €

scherzanti fra i rami del pergolato, ora stesi

colle mani ai frutti pendenti, ora fra sè

stessi abbracciati a lieti trastulli; e per non

dipartirsi dal principal. soggetto della. cac-

ciatrice Diana, diede a..talun di essi armi

da caccia, e qual ne fece vedere portar fra

le mani la recisa testa di un cervo, qual

far carezze a bellissimi cani, qual assorda-

re col suono del torto corno un altro de?

suoi compagni, che se ne spaventa, € sì

adira. Così adattando le immagini del gre-

co. mitologo al suo argomento , lasciò in

San ‘a tal prova della sua erudizione

e valore, che non invidia, ma supera fors”

anche le altre, che ci rimangono di lui

stesso .

Ma il tempo preciso dell’ Opera quello è,

 

(a) Storia delP Arti del Disegno Tom. II Cibo Vi

Cap. 2 pag. II9-    
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che più ora interessa , e la Storia delle Arti

ansiosamente ce lo richiede. Abbiasi dunque

ricorso di monumenti, ed all’ epoche più sie

cure, per cui si accerta la dimora del Cor-

reggio tra noi; sì esaminino le date certe di

alcuni suoi intrapresi lavori, e si avvicinino

le circostanze tutte, onde i fatti traggono

più o meno di probabilità. Il Correggio fu

in Parma dal 15s0 sino al 1524, e dipinse

entro quello spazio di tempo nella Chiesa

di San Gioanni Vangelista. Ciò non si ne-

ga, e ben sussiste, comechè rimanga pur an-

che ad analizzar meglio quell'epoca, a divi

derla, a compartirla. Vi si trattenne anche

dopo, travaglid nel Duomo, e dipinse Ta-

vole. preziosissime assai note: ma non rife-

riscasi già a questo secondo tratto della sua

dimora fra noi la Pittura eseguita in San

Paolo; conciossiachè indubitabilmente questa

ebbe fine prima del 1524, come ora voglio
provare.

Ridotta già Parma al temporale dominio

del Papa, e novellamente infervoratasi la no-

stra Comunità dell’ antico zelo di veder le

Monache riformate, aveva co’ Privilegj e Ga-
pitoli chiesti a Clemente VII nel Febbrajo
dello stesso anno 1524 riportato un eflica-

cissimo Decreto confermativo della ingiunta
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clausura (a). In conseguenza di ciò tanto

perorarono tutte le savie persone della Git-

tà, e così adoperossi con persuasive e ragio-

ni Monsignor Bartolommeo Guidiccioni Vi-

cario Generale del Cardinal. Vescovo Ales-

sandro Farnese, eletto poi Sommo Ponte-

ficet: coli-nomie

*.

div Paolo HI, «che finale

mente la Badessa ‘Gioanna, e tutte le Mo-

nache sue dispostesi ad ubbidire, non so-

lo accettarono la clausura, solennemente or-

dinata ‘e stabilita il giorno 28 di, Agosto,

ma decretarono , che. riserbata per allora l' a-

bazial dignità, e l’uso di ‘ùna porzione di be-

ni, del suo appartamento , © di altre dome-

stiche officine alla omai invecchiata ed in-

fermiccia Gioanna finchè fosse vissuta, più

non dovessero, defunta lei, esser le Badesse

e le Priore perpetue, ma annuali, e che

tutte le possessioni, rendite e fabbrithe del

Monistero avessero a godersi in comune.

Tali determinazioni, solennemente corrobora-

te da due Notaj Galeazzo Piazza, € Giro-

lamo Balestra, leggersi possono ne’ proto-

collî di ambidue (5). Non tardò molto la

 

(a) Concess. Indulta &c. fol. XA

(6) Per non riferir totalmente il documento ch’ è

assai prolisso ; mi ristringo a trarne soltanto le parole     
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mentovata Badessa a morire, poichè sotto il
giorno 19 del susseguente Settembre leggia-

analoghe ai lunghi e molti sforzi che si richiesero, on-

de ridur la Badessa e le Monache a ricevere la clau-
sura» Memores etiam ( Abbatissa & Moniales ) quod

Rev. Dominus in. Christo. Pater  Bartholoneus de
Guidiccionibus Jur. Urri Doll. Vicarius &  Locum-
renens Generalis in spiritualibus ac temporalibus, ac

multi ex  nobilioribus  primariis Civibus  Civitatis
Parme exbortari sunt sape © sepias predittas Do-

minam  Abbatissam @& Moniales ad regularem ob=
servaritiam,  volentesque |msorem gerere, © \satisfa-

cere, maximo desiderio totius Populi  hujus Civita-

zis Parme quod semper habuit, ©& habet, quod. ne-
dum ipsum Monasterium subclausura vedigatur, re-
gularis observantia reformetur, © reformata conser-
vetur, © omnia, ut decet yin commune habeantur , sed
ettam alia Monasteria mulierum similiter vivant. sub
dia regulari observantia & clausura, prout alias
Magnifica Communitas Parme impetravit © obtinuit

primo loco a Sanktissimo Pontifice felicis recordationis
Julio, È successive a Santissimo Papa Leone, ut
patet în Capitulis ipsi Magnifice Communitati conces-
sis, deliberaverunt, decreverunt; & ordinaverunt,
inspiratione Dumini nostri Jesu Christi ) ejusque glorio-
sissime Matris, Spiritus Sani, Beatorum Apostoli
Pauli, & Benedilli Abbatis auxilio, ©& preditli Rev.
Domini Vicari ope, © cujuscumque alterius Superioris
diflo Monasterio salubriter providere, ae, ipsum sub
clausura perpetua, ©'\regulari observantia stabilire.
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mo, che cum nuper Reverenda Domina Joan-

na de Placentia olim Abbatissa Monasterit

Sanéti Pauli Parmen. viam untverse carnis

ingressa fuerit, ‘corgregatesi le Religiose a

Capitolo , elessero a succederle per un anno

la sua Priora Cabrina «de Poggi (a), dopo

la quale a.tutto quel secolo per lo meno tro-

vo essére state sempre le Badesse annuali (5),

finche poi si fecero triennali. Vano sarebbe

dunque il ridurre quella Pittura “al ‘1524,

in cui la Badessa fondatrice ed abitatrice

della dipinta Stanza, dopo essere stata lunga-

mente cagionevole, se ne morì; e ancor più

vano il riputarla posteriore, se appunto al-

lora colla instituita clausura fu. tolto l’adito

di operar licenziosamente nel Monistero ciò,

che a Religiosa particolare fosse piaciuto; e

per tal guisa ristabilita la comune vita, e

la regolare osservanza, sbandita si volle, co-

me nell’ Istrumento si legge, ogni occasion

di superflue ed intollerabili spese, € di scia-

lacquamento' dell’entrate comuni. Una Ba-

dessa ‘annuale non avrebbe Pao più a

voler in casa un Pittore per sì grandioso e

  

(4) Rog. di Galeazzo Piazza 19 Sett. 1524.

(5) Cid raccogliesi da lunga serie d° Istrumenti delle

elezioni conservati nell Archivio del Monistero.
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lungo travaglio: nè 1 Superiori Ecclesiastici,

cui. lasciaron le. Monache tutta. la: dire

zion di sè stesse, tranne il diritto di elegger-

sì il Confessore o Regolare o Prete, come

fosse loro. meglio piaciuto, avrebbero per-

messo mai nel sacro Chiostro la rappresenta-

zione di soggetto profano. Convien dunque

stabilire la detta Pittura anteriore all’ anno
1524.

Sì certamente, ed anche di assat buon

tratto prima dell’anno stesso, poichè se in
quell’ Appartamento e in quella Camera abi
tava già la Badessa quando la clausura fu
decretata il di 28. di Agosto 3 se allora

trovavasi la medesima valetudinaria, & prope

senium, come nel più volte citato Istrumen=

to si dice, e se lla infermità sua era già

lunga, giusta un’ altra espressione usata in

una confermazione di affitto di certi beni a

favore di Ottaviano Bergonzi rogata lo stes-

so. giorno (a), è forza immaginar la  Pit-
tura condotta a fine qualche anno addie-

tro, mentrella era. ancor. sana e. robu=

sta, e prima che s’inducesse a radunar so-

vente sugli estremi del viver suo i Capitoli
nella sua Camera Cubiculare, non più nel
 

4) Rogito di Galeazzo Piazza.Ò
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Coro, o in altre parti del Monistero, come

solevasi far d’ ordinario, giusta le osserva-

zioni per me fatte sopra una lunga serie di

Atti Pubblici, tra i quali se ne trova uno

del 1519, e se ne ànno diversi del 1523 e

del 1524 colla formola: Adum in Camera

cubiculari. predide domine Abbatissa. Però

supposto che la infermità lunga della Ba-

dessa abbiasi per lo meno a dedurre dall’in-

gresso

.

del 1523, convetrà credere ragio-

nevolmente prima di tal anno dipinta la

Stanza di suo sollazzo .

Ma nel ristringerci al termine de’ tre an-

ni antecedenti vediamo un poco se probabi-

lità almeno risulti, che il Correggio eseguisse

entro il medesimo l’osservato lavoro, I libri

delle spese del Monistero di San Gioanni

Vangelista c’ insegnano, che il Padre Don

Luciano Priore allora de’ Monaci patteggiò

nel mese di Luglio del 1520 col Correggio ,

acciò gli dipingesse la Gupola della sua

Chiesa in prezzo di centotrenta Ducati d’o-

ro larghi, de’ quali il giorno sesto del mese

istesso gliene sborsò trenta per anticipazio-

ne € principio di pagamento (a). Giova cre-

 

 

 

(4) Nel Libro segnato H sotto l’anno 1522 al fo-

glio 85 si cominciarono a notare le spese fatte dal 
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dere, che a ciò richiesto il Pittore alquanto

prima, avesse già prodotto il disegno e gli

studj., e che formati: i cartoni, intraprendesse

ben tosto 1’ Opera grandiosa. Per la oscuri-

tà del luogo. accresciuta da’ sottoposti  pal-

chi ei non potea consecrarvi fuorchè le più
serene .giornate , e le ore più chiare; quindi

a forza ebbe ad esser lungo nel terminarla,

ne forse la diè compita se non all’ Aprile

del prossimo anno, in tempo cioè, che invo-

gliatosi Papa Leone X di ricuperar Parma e

Piacenza, aumentava soldatesche e preparati=

vi militari nel Reggiano, e nel Modenese.

Il nostro Pittore sovvenendosi del Padre, e

 

Monistero per la Pittura, proseguendosi a notarvi le
fatte dappoi. Ivi dunque indicandosi il primo sborso
di anticipazione , così sta scritto: Myestro Antonio de
Sorezo depintore de dare ducati trenta sive duc. 30
doro largi numerati a lui per il padre prior nostro per
avanto (questa voce in detto Libro si adopera sem-
pre in. significato di anticipazione ) fu fina a dì 6
Julit 1520 per principio de pagamento de la pi&ura
de la nostra Cuba come appare al Zornallo D. Questo
Giornale D; che di altre cose potrebbe illuminarci, si
è smarrito; come pure si è smatrità uwa lista de pali
fra il Monasterio e lui sottoscripta da le parte, citata
nel controscritto foglio, in cui si dicono accordati
al Correggio per la sola Cupola 130 Ducati d’oro
larghi +  
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della famiglia abbandonata’ in Correggio,

sembra che allora 61 recasse ‘alla Patria, e

che per far il viaggio chiedesse al P. Gelle-

rario Don Stefano il Puledro cedutogli il

giorno 18 di detto mese a conto di otto

Ducati d’oro (a), mentre il Priore a nome

dello stesso Cellerario qualche porzion di

  

(4) Ciò si raccoglie dal Giornale E foglio 17; ove

sotto il 27 di Ottobre del 1522 sta scritto: Maestro
Antonio da Corezo depîintore de dare Ducati 8 per Ti

precio de uno poledro che bebe da Don Stephano cele-

ratio a dì 28 Aprilis vs21 come apare nel Libro bian-
co de la fabrica. Neppur questo, Libro della Fabbrica

più si trova. Ma in proposito di Puledro, saprei vo-

lontieri come si provi, che appunto un Puledro nero
in campo d’argento fosse Arme del nostro Alle-

gri. Vesso cid enunziato nell’ ultimo Volume de?

Sigilli ‘del celebre Signor Domenico Maria. Man-
nì, mentre. visse, da me grandemente rispettato. ed

amato , dove si vede incisa tal Arme. di Antonio Alle-

gri appellato il Correggio, atfermandosi esistere il Si-

gillo presso del Signor Marchese Alfonso Tacoli-Canac-.

ci. Dopo la figura ‘seguono le Osservazioni Istoriche

sopra il' Sigillo VI; ma dalla pag. 77 sito alla 101
bandita sia dal Vocabolario quella parola , che menzion

rechi di tal Sigillo. Sono ben sicuro, che il Sig. Man-

ni allora più che decrepito non potè.esser.. autore di

quella dicerfa, tessuta unicamente per far credere ori-
ginal opera del Correggio unà. copia' ‘del (Gupido di
Francesco Mazzola .
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denaro contante, gli diede, certamente per

obbligarlo al resto della Pittura da farsi

nella Cappella grande. Di ciò non paghi gli

affettuosi Monaci gli procurarono il Diploma

di fratellanza e spiritual comunione da tut-

ta la Congregazione Cassinese dato nel Capi-

tolo Generale di Prataglia a’ 15 di Mag-

gio (a). Fu stretta allor l'alleanza tra il

Papa e l’Imperadore; e in Parma si molti-
plicarono le milizie crescendo i tumulti,

mentre le pontificie truppe sl avanzarono

per debellarla . Gli amici delle Muse e del-

le Arti s'involarono al fragor delle trom-

be, sapendosi, che il Poeta Giorgio Anselmi

fuggissene alle selve, e che il Parmigiani-

no, e Girolamo Mazzola suo cugino Pittori

egregj passarono il Po ricoverandosi a Via-
dana (5). Le rimaste memorie più non ci
mostrano in Parma il Correggio fuorchè nel

Maggio del 1522; ‘segno evidente, che du-

rante l’asprissima guerra, terminata con:

vittoria dell’armi papali entrate in Parma
gloriosamente , e mantenutevisi fino a respin-

gere poi di bel nuovo il nemico nella cele-

 

(4) Tiraboschi loc. cit. pag. 263.
(6) Vasari Vita del Mazzola.  
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bre giornata di San Tommaso Apostolo ,

egli se n'era stato lontano .

‘Sedati i romori sotto il Pontificato di Pa-

pa Adriano VI, si vide soltanto allora torna-

re, onde mantenere ai Monaci la promessa di

ornar la mentovata Cappella grande, per cui

accordato gli si era 1l prezzo di sessantacin-

que Ducati d’oro. Tra Maggio e Luglio

del 1522 sborsati gliene vediamo trentacin-

que. Altri cinque poi n’ ebbe per l’ oro mes-

so in opera nel fregio e cornicione della

medesima: indi altri sei per gli otto cande-

labri dipinti ne” pilastri, che sostengon la

Cupola. Tali cose a buon fine condotte se

ne andò indubitabilmente alla Patria, senza

più forse pensare a Parma, se non se per

riscuotere il rimanente del prezzo. Quindi è,

che il giorno 14 di Ottobre in Reggiosi ritro-

vò; e non avendoallora altr’ Opera per le

mani, convenne di dipingere ad Alberto Pra-

tonieri la celebre Tavola della Natività di

Gesù Cristo appellata la Notte (a).

Ma institnito a novello Priore del. nostro

Monistero di San Gioanni Vangelista il Pa-

dre Don Basilio, lieto degli applausi che si

davano ai’ due già terminati lavori del va-

 

(4) Tiraboschi loc. cit, pag. 266.

   

  

  

 

    

   

 



  

 
 
       

   lente. Correggio, desiderò di averne pur

altri da lui; onde richiamatolo a Parma,

gli offerse il giorno primo. di, Novembre

sessantasei Ducati d’oro pel Fregio, Ar-

chi e Candelabri di tutta. la Nave. mag-

gior della Chiesa (a). Accettato il partito ,
se ne vide il Correggio ben tosto esibito un

maggiore dai Fabbricieri della Cattedrale,

ansiosi di avere da lui dipinta la Gupola, e

la gran Cappella .del nostro. maggior Tempio.

Data egli carta delle sue pretensioni. da me

già pubblicata nella Vita del Parmigianino,

e strette le convenzioni solennemente. tra

lui e i detti Fabbricieri. il giorno 3 dello

stesso mese (6); continuò a servir i Mona-

ci, che in tutto il 1523 andarono. sborsan-

dogli in diverse rate le. pattuite. somme, ‘e

terminarono di pagargliele il giorno 23. di

 

(a) Non so quindi come il P. Resta nell’ Indice del

Parnaso de’ Pittorî pag. 68 parlando di tal Fregio ,

lo nieghi affatto al Correggîo, per dirlo eseguzro da

un suo Scolaro gran coloritore Francesco Maria Ron-

dani ; con P ajuto d'un altro nominato Mastro Torelli

Parmigiano, che fu opera di 4 anni dal 1520 al

1524: Questo è un guazzabuglio di errori. Del . sup-

posto Pittore Mastro Torelli nulla si sa, ed io lo

credo nome ‘sognato +

(5) Rog. di Stefano Dodi 3 Nov. 1522
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Gennajo del 1524; nel quale di suo proprio

pugno sui Libri del Monistero tuttavia esi

stenti si confessò pieriamente soddisfatto di

tutto il denaro  promessogli per le Opere

della Cupola, Pennacchi, Cappella, Pilastri

e'Fregio, calcolato alla somma di. dugento

sessantadue Ducati d’ oro larghi. Nulla tro-

viamo su i detti Libri-di relativo alla bella

Lunetta, ove a fresco dipinse San Gio: Van-

gelista (a), ai due Quadri. della deposizion

di Cristo dalla Croce, e del martirio di San

Placido e di Santa Flavia, ed al Grottesco

rappresentato con varj Putti nel luogo, che

ora serve di Lavatojo, per essergli state co-

se tali probabilmente commesse o. da Signo-

ri, o da Monaciparticolari, o fors' anche per

averne taluna. eseguita di suo proprio  ge-

nio. Ma, se non tutte, varie almeno di det-

te Opere l'ebbe a fare in quel tempo. È

chi potrà di più dire quante giornate pas-

sato avesse nel Camerone 0 Cappella per far

i disegni, di cul aveva nei capitoli fatto ai

Fabbricieri del Duomo richiesta? Quest’ ul-

timo lavoro immaginato già si era, che

 

(a) Nell’ atto di stamparsi il nostro Opuscolo è com-

parsa al pubblico questa elegantissima Lunetta incisa

dal prelodato Signor Francesco Rosaspina»



      

    

  

  

               

  
  

 
        

 

 

dovesse mettere il colmo alla sua fama:

laonde i Cartoni, costatigli senza dubbio im-

mensi sforzi d’immaginazione, e faticosissi-
me prove nel ben collocare e disegnare
tante maravigliose figure, ben si possono
credere cominciati entro gli ultimi mesi del
1522.

Osservato adunque colla dovuta esattezza
come il Correggio dal mese di Luglio del
1520 a tutto il 1522 il suo tempo impiegas-
se, e vedutosi in tale spazio miancar egli
per ben dodici mesi da Parma, d’onde fu
assente pur anche nell’ Autunno del 1522, ri-
sulta, che in diciassette mesi all’incirca da
lui passati fin allora tra noi aveva dipinto
la Cupola, i Pennacchi, i Piloni, e la gran
Cappella della Chiesa de’ Monaci, dando
eziandio cominciamento al Fregio, agli Ar-
chi, ai Candelabri della Nave maggiore, e
pensando ai disegni del Duomo; e si dedu-
ce, che sarebbe un pretender l'impossibile ,
se sl volesse frattanto da lui ornata pur an-
che la Stanza della Badessa, cui non avreb-
be potuto attendere neppur nel 1523, giac-
chè s'impiegò allora nel continuar il trava-
glio della detta Nave maggior della Chiesa
di San Gioanni Vangelista, in tempo che
la Badessa giacente nella sua Stanza valetu-  
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dinaria & prope senium, ben altro avuto av-

rebbe in pensiero, ‘che l° invitar Pittori, e

far sotto i suoi occhi colorir favole. Siamo

pertanto costretti a conchiudere, che l’Ope-

ra dipinta in San Paolo anteriore, giusta le

date prove, al 1524, e non punto collocabi-

le tra il 1520 e il 1523, deve precedere 1

dipinti eseguiti nella Chiesa di San Gioanni

Vangelista: onde benchè sin al presente cre-

duto: siasi, ‘che il Correggio non cominciasse

a star in Parma se non l’anno 1520, quan-

do venne a servir i Monaci, divien ora co-

sa evidente, che vi si fosse trovato qualche

anno prima, e per lo meno sin dal 1519.

T'al' evidenza prenderà forza maggiore da

una riflessione parutami ognora di molto pe-

so, ed è, che avendo egli. allevato nell’ Arte

tre valorosi Giovani Parmigiani, cioè il

grazioso Mazzola, Francesco Rondani, e Mi-

chel Angelo Anselmi, che, sebbene di mol-

to ingegno forniti, non poterono se non per”

gradi. ascendere alla perfezione richiesta. ne”
consumati. Maestri, dovetter eglino avere

studiato’ sotto di lui buon tratto prima del

1522, in cui Maestri per l'appunto sì ripu-

tavano. In fatti nell’affidarsi allora dai Fab-

bricieri della Cattedrale al Correggio |’ Ope-

ra della gran Cupola; invitati furono tutti e

E

 

  

        

    



      

  

  

            

     
  

     

 

  

  tre i detti Giovani a far corona ‘al Maestro

colla. Pittura delle due laterali Cappelle,

come altrove con documenti mostrai (a). 0-
ra.se questi, tre Scolari potevano allora. far

onore al Maestro, e se il. Maestro non ne

sdegnava. il confronto,. potrà :mai sembrar

iperbolico il dire, che almen quattro anni

si fossero. esercitati sotto la sua disciplina,

e in conseguenza che in. Parma frequentas-

sero la scuola del. Correggio per lo meno
nel 1519; cioè in quel tempo, in cui non

essendosi fin quì trovato in quali opere si di-

stinguesse; parve lecito inferire il suo pas-

saggio a Roma?

Jo così penserò finchè altri non mi provi

l'opposto, e crederò , che mentre il Gorreg=

gio dipingeva in San Paolo; avesse qual Gio-

vane praticante seco il vago Parmigianino ,
che imbevutosi l’animo di. sì bella ‘inven-
zione , seppe indi effettuarne una corsimile

nel Palazzo de’ Conti Sarivitali in Fontanel-

lato; benchè per la qualità del sito, e per
la condizioné de’ Signori, che vollero da

lui esser serviti, più libera. e più lussureg-
giante la ideasse, pingendovi anch’ egli una

 

(a) Vita del Parmigianini.è
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Volta a pergolato, e la favola di Diana e

di Atteone con varie Ninfe, Puttini, Gani,

e Cervi di squisitissimo gusto, come vedras-

sì fra breve per la incisione in rame, che in

cinque foglj ne prepara il prelodato Signor
Antonio Bresciani, d'onde s' imparerà, che

sebbene quella Pittura fosse veduta dal Rat-

ti, venne però da lui sì male descritta (a),

che io ben dolgomi di non averne già potuto

parlare nella Vita del Parmigianino , se non

co’ suoi medesimi termini (0).

 

(4) Notizie del Correggio pag. 354.
(6) Ora dirò che la Stanza è quadrilunga. I lati più

stretti ànno tre Lunette, e i larghi quattro. Da esse

Lunette appare una continuata campagna. Nel primo

sta una Donna con alcune spiche nella sinistra; e una

tazza. nella destra. Dice il Ratti esset una Cerere; ma

forse il Pittore indicar volle colle spiche l’ Estate, e

colla tazza l’ Autunno, tempi atti alla caccia. Nel lato

appresso vedesi Atteone co’suoi cani tratto dalla sor-

te al luogo dove si cela Diana. Nell’ altro scorgesi

lo stesso Atteone spruzzato ‘di acqua da Diana diven-

tar cervo, mentre: le Ninfe nascondonsi agli sguardi

di lui. Finalmente nel quarto. mirasi Atteone fatto

cervo assalito e lacerato da’suoi cani. I Puttini posti
fra l’una e l'altra delle Lunette sono graziosissimi.

Nel mezzo della Volta il Pergolato si apre, e dà

luogo. alla luce. Dove sia quella figura con una fiac-

cola alfa mano, dè cui resta illuminare tutta la com»
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S’ ella è così, come ragionevolmente non

può essere in altro modo, la Pittura del

Monistero di San Paolo è la prima finor co-
nosciuta, che il Correggio facesse in Parma;

onde‘ alla valorosa Badessa Donna Gioanna

da Piacenza dovrassi il vanto di avere pri-

ma di tutti impiegato 1’ eccellente  Mae-

stro in un lavoro veramente grandioso,

e di aver dato col proprio esempio |’ eccita-

mento ai Monaci Benedettini, poscia ai Fab-

bricieri del Duomo di fargli dipingere le

due più belle Cupole del Mondo. Nè paja
strano, che per le cure di una Donna esser

potesse il Correggio chiamato a Parma, per-

chè le già dette cose abbastanza dimostrano,

come tal Donna avesse la sorte di esser di-

retta nelle sue intraprese da gente valorosa ,

conoscitrice indubitatamente di Lettere e di

Arti. Ella teneva amicizia e familiarità col

Protonotario Apostolico e Canonico della no-

stra Cattedrale Bartoiommeo Montino , eletto

da lei l’ultimo giorno di Gennajo del 1515
Sindaco del Monistero, ed arbitro per termi-

nar la lite agitata fra esso, ed Antonio Ma-

 

posizione, sel vegga il Ratti, perchè io non la trovo,
x

e non vi è senz’ altro. La luce entrar si mostra dalle

Lunette stesse, e dalla superiore apertura.  
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ria Garimberti figliuolo di Gianfrancesco (a);
il qual Protonotario aveva già dato saggio

qualche anno addietro del suo finissimo gusto

per le belle Arti, ornando in Duomo la

sua Cappella con bellissimi fregi di pittura

e di oro, con una Tavola elegante di Giam-

batista Gima da Conegliano, e col bellissi-

mo Mausoleo preparato a sè stesso , scolpito

in marmo da mano maestra. Questi non do-
véva ignorare a qual fama salito fosse il

Correggio ; nè lo ignorava sicuramente il Ga-

valiere Scipione Montino dalla Rosa cognato

di lei, uno de’ quattro Fabbricieri, che lo

accordarono poscia ‘perchè dipingesse la

Cupola del Duomo; l'uno. o l’altro .dei

quali potè suggerirle, che ad impreziosir di

pittura il suo diletto Appartamento scieglie-

re non poteva miglior artefice dell’ Allegri.

Da chiunque però le venisse la nobile insi=

nuazione, certo è non averla ella spregiata;

laonde entro il..1519, o al più tardi prima

del. Giugno del 1520 potè deliziarsi nella

compiuta Pittura .

E sfido bene chiunque non sì attempera

a questo mio sistema , a. mostrarmi se in al.

(4) Rog. di Galeazzo Piazza.



 
       

Ò

DA, tempo agevolmente immaginat si possa
condotto a fine questo lavoro. Se dicasi ese-

“ guito dal mese di Luglio del 1520 ‘sino al

principio della guerra del 1521, mentre an

che la Cupola di San Gioanni Vangelista fu

dipinta, richiederò se le due Opere si vo»

gliano contemporanee, e trattate ad inter-

valli, cosicchè ora fosse il Pittore ‘sui pal:

chi della Cupola; ora su quelli della Stan

za. Se ciò pretendasi, dirò francamente aver

io mon solo per inverisimili questi salti da

un luogo all’altro, di cui non potevano es

ser contente in niun modo le Parti, nè

il Dipintore; ma di più ancora per impossi:

bili, perchè detto essendosi già, che nella

Cupola impiegar non potè il Correggio se

non se 1 giorni sereni, e le ore più chiare,

stante la grande oscurità del: luogo avere:

sciuta dai palchi; ed essendo altresì certo,

che ne’ giorni medesimi, e nelle ore stesse

soltanto potuto avrebbe operar nella. Stanza

di San Paolo, :1 cui ben'alti lacunari sono

molto oscuri per non trar. luce che da due

finestre settentrionali occupate al di fuori

dal portico, ed impedite interiormente nell’

atto che sì dipingeva dai ponti, accadeva
non poter il Pittore fuorchè in un solo di

detti Inoghi trovarsi. Che se. piaccia piut-
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tosto dirle consecutive, talchè finita luna.

fosse l’altra intrapresa ,  dimanderò a qual

delle due si voglia che mettesse prima il

Pittore la mano. Se prima si accinse ad. or-

nar la Stanza della Badessa, questo avrò io

sempre vinto, che la prima fattura del Cor

reggio in Parma sia il dipinto di detta Stan-

za; se dopo, richiederò, come soffrir potes-

sero i Monaci di veder interrotta | Opera di

tanta loro premura, e come: permettessero

di vederlo trasferire ad altro tempo la Pit

tura della Cappella grande e de’ Piloni, per

andar a servire la Badessa? Ma io sostengo

esser falso, che i due lavori o contempora-

neamente, o consecutivamente li intrapren-

desse e compiesse in quel determinato spa-

zio di circa dieci mesi, specialmente con

tanta difficoltà di luce nell’uno e nell’al-

tro: luogo; perchè il Correggio lungi dall’

affrettar mai le Opere sue; fu anzi nelle

medesime lungo e paziente. Nè credo po-

termisi provar giammai, ch’ei pigliasse 1 la-

vori ad ore della serata ‘e della mattina-

ta, e a patto ancora di lavorare a lume

di candela, come quel Giacopo da Firen-

ze, che dipinse la tribuna del Duomo di

Orvieto, ricordato di fresco in una sua let-

tera. dal prelodato Padre Guglielmo dalla
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Valle (4a). Quanto tempo gli costassero le

Pitture della Chiesa di San Gioanni Van-

gelista, lo abbiam veduto. Cominciò in Duo-
mo a travagliare poco dopo, e vi opera-

va eziandio nel 1530, quando ebbe a°17

di Novembre un. resto della seconda rata

della. pattuita  mercede (4); e morì non
solo senza dipingere la Cappella grande,

ma, lasciando anche qualche imperfezion
nella Cupola, per cui gli eredi suoi. ri-
masero in dovere di restituire alla. Fabbrica

cento quaranta lire imperiali da lui ricevu-
te (c). Così sebben nell’ Ottobre del .1522
obbligato si fosse a dipingere la ‘Tavola del

la Notte, non la diede finita se non se l’an-

no 15305 come fece osservare il Tirabos-
chi (4); e la nostra celebre Tavola della
Reale Accademia, commessagli, com’ è fama,
nel 1523 da Donna Briscide Colla Vedova
Bergonzi, e ideata soltanto nel Dicembre del

1524, come dimostra |’ original pensiero in

carta veduto da Monsignor Bottari (e), non

 

(4) Giornale de’ Letter. di Pisa T. XCIV pag. 236.
(5) Rog. di Galeazzo Piazza 17. Nov. 1530.

(c) Libro della Fabbrica del 1549 e 1550 fol. 13.
(d) Loc. cit. pag. 266.

(e)*Note all’ ediz. Fiorent, del Vasari T. III pag. 61.
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passò, giusta la tradizione, ad arricchir la

Chiesa di Sant’ Antonio se non l’anno 1523.

Inutilmente adunque pretenderebbesi, che

in que’ primi dieci mesi e tutta la gran Gu-

pola di San Gioanni Vangelista, e la ;gran-

diosa Camera della Badessa pingesse.

Ed eeco il. cavillatore nostro avversario,

se mai vi fosse, ridotto a non poterselo. più

immaginar co’ pennelli alla mano in San

Paolo se non durante la guerra del 152155

ostinato in pretendere, che allora da Parma

non s’involasse. Ma chi persuaderassi giam-

mai, che un uomo detto dal Vasari d’ animo

timido, mentre i Pittori giovani se la. colse-

ro, volesse rimaner quì da imperterrito in

mezzo a Monache più spaventate di lui?

Grazie sien pure ai Libri dell’ Archivio di

San Gioanni Vangelista, che avvisandoci
del Puledro allora vendutogli, rendonci ma-

nifesta l’opportuna sua fuga da tanti rischj ,

e porgonci nuovo argomento di sostenere

assolutamente adornata per man del Gor-

reggio la Stanza del Monistero di -San

Paolo prima che a qualunque altr’ Opera

di età conosciuta desse in Parma comincia-

mento.

Ma come non sarò io contento del. mio

giudizio , se un Professor valente, qual è il 
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Signor Gallani, avendo osservato con diligen-

za in que’ bei Putti e nella Diana la ma-

niera di condurre il perinello a tratti, pro-

pria singolarmente de’ Pittori, che precedet-

tero il Correggio, e del medesimo Rafaello ,

mi assicura bastar ciò solo a far conoscere

questa Pittura più vecchia di tutte le altre,

che del Correggio si abbiano in Parma? In

San Gioanni Vangelista, nel Duomo, nella

Madonna della Scala, e nella. Nunziata,

dic’ egli, lo vediamo lavorar sul muro tut-

to ad ‘impasto, foggia acquistata. e posse- |

duta da lui posteriormente, di cui non era |

per altro del tutto digiuno anche mentre la-

vorava in San Paolo, come dimostrano i

chiaroscuri delle Lunette, e le bellissime te-

ste di Gaprone sul fregio. Sicchè 1° Opera di

San Paolo è veramente la prima fra noi, e

ci mostra i confini, direm così, tra la prima

e la seconda maniera del gran Pittore, che |
quì si vede dar un addio al fare antico per

tutto abbandonarsi al moderno. Ci manife-

sta pur anche il principio dello stil .suo

grandioso, usato in que’ Putti singolarmente,
che assai maggiori del naturale spiccano dall’
alta ed oscura volta, e sono prova di singo-

lar ingegno nel supplir al difetto della lu-

ce colla studiata vastità ed ampiezza delle
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masse, atte per sè stesse anche nel bujo a

lasciar vedere le bellezze, che in figure di

picciol contorno sarebbero state dalla oscu-

rità totalmente offuscate.. Riuscitogli benissi>

mo questo artifizio , ritennelo quindi più for>

te nella Gupola di San Gioanni Vangelista

oscurissima, dove per Te gigantesche figu»

re, che vi rappresentò, credono alcuni di

vedere imitata la fierezza di Michelangelo,

quando nulla più vi. sì scorge di una

grande intelligenza in chi prima d’intra-

prender un'Opera da non potersi vedere. se

non per lume di riverbero, esaminato aveva

prima l’effetto, che tratta a fine prodotto

avrebbe all’occhio de’ risguardariti.

Come siam dunque omai assicurati dell’

anteriorità della nostra Pittura, così noto

pur fosse qual condegna mercede ricevesse

l’insigne Maestro dalla magnifica Badessa,

che ancora più ragionevolmente potrem-

mo ‘allora dolerci del tanto suo amoro-

so encomiatore Annibale Caracci; ‘il qua-

le trovatosi in Parma sessant'anni appres-

so; allorchè, a sio dire, da mangiare, e

bere; ‘e far Pamore in fuori altro qui non

curavasi, ed erano le buone Arti un po’ ne-

glette, diedesi a deplorare la sorte del Gor-

reggio, e a detestare il suo perdersi: quì ,
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dove non cera conosciuto (a). Ah no che
Parma ai tempi del Correggio non meritò

questa taccia. Dugento settantadue. Ducati
d’oro datigli dai Monaci, che ora li direm-

mo altrettanti Zecchini equivalenti ai Vene-

ziani, \e di più ancora de’ larghi, cioè di

quelli, cui si attribuiva maggior valore, co-

me già dissi nella mia Zecca Parmigiana 1-

lustrata: mille Ducati pur d'oro accordati

gli dai Fabbricieri per tutta l'Opera, che

non eseguì poi interamerite nel Duomo,

non erano a que’ giorni paghe sprezzabili ;

e mostrano assai bene, che il Pittore sapeva

farsi pagare, e che volentieri pagavansile O-

pere di lui da chi le voleva. Tant’altre co-

se poi in quel tempo commessegli, cioè gli

altri Freschi; e i due mentovati Quadri a

olio nella Chiesa di San Gioanni Vange-

lista, la Tavola posta in Accademia, l’altra

stimatissima della Madonna della Scodella

in San Sepolcro, la’ gigantesca Madonna

detta della Scala già dipinta sopra una por-

ta della Città, la elegante Nunziata rappre-

sentata in una Lunetta del già demolito anti-

co Convento del mio Ordine, conservata però

 

(4) Lettere Pittoriche T. 1 pag. 88.  
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come si potè meglio , l'Ecce Homo già esisten-

te presso la Famiglia Prati, non gli dareb-

bero fama, se i Parmigiani, conoscendo il

valor suo, non lo avessero eccitato con mer-

cedi. ed applausi. a trarli dalla sua fervida

fantasia e colorirli. Non nego, che a qual-

che sciocco ( nè v'è paese, che non li nu-

meri più che a centinajo ) paresse a que’

giorni di poco valore ila maravigliosa Cupola

del Duomo, e riputasse in vederla scoperta

gittato il denaro. Nol nego, anzi lo credo,

decidendolo abbastanza Bernardino Gatti det-

to il Sojaro seguace della sua Scuola, allor-

chè ‘patteggiando nel 1559 con chi voleva

da lui dipinta la Cupola della Steccata, scris-

se: non volersi punto sentir ripetere CIÒ ,

che fu detto al Correggio nel Duomo (a).

So, che non credette il Tiraboschi essere

stata necessaria | autorità di Tiziano a per-

suader talun di costoro; che divinissimo era

quel dipinto ; pur io mon lò per inverisi:

mile, trovando che molto prima del Padre

Resta aveva di ciò fatto fede Marco Boschi-

ni (5). Ma comunque! sia, non deesi per

 

(4) Veggasi la Lettera del Sojara nel primo Dialo-

go del Servitor di Piazza pag. 25. }
(5) Arte del Navegar Pittoresco Vento I pags 16.  
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la balordaggine di uno o due: insulsi cervel-

li sinistramente giudicar: di un Popolo intie-

ro, sicuramente conoscitore di quell'uomo

singolarissimo.

Il tempo non è pot sempre quel fiero im-

placabil nemico de’ nomi grandi, e de’ mo-
numenti. migliori, come s'incolpa. Ecco
che favorevole al Correggio. nel rivolgere i

secoli, e nel riportarci appunto l’anno tre-

centesimo dacch’egli nacque, ci à conce-

duto vedere di lui qualche cosa poco 0

nulla osservata in addietro. Ecco dopo sta-

gione sì lunga recato al nuovo Apelle un
novello Alessandro nell’ augusta persona del

REAL NOSTRO SOVRANO, che avendo

già da più anni profuse le sue beneficen-
ze a larga copia singolarmente verso gli

Artefici, e verso tutti gli studiosi più dis-

posti ad emulare nella sua Reale Accademia

l’insigne Maestro, quì unicamente per glo-

ria di questa Città ben conosciuto , quì am-

mirato, quì ricercato da chiunque ama ed

apprezza l’arte vera del pingere, si è com-

piaciuto pur anche di rendere memorabile la

scoperta, di cui rallegrasi il faustissimo anno
MDCCXCIV , visitando personalmente la

egregia Pittura, che parve riabbellirsi al

folgorar di sua luce, tutta ricuperar la   



S
è

freschezza de’ primitivi colori, ei

le sue grazie all’ aspetto del promotore, del

rimuneratore, del Mecenate di ogni Bell'Ar-

te. Prendiamo buon augurio di avvenimen-

to sì lieto, e speriamo aversi un giorno a

scoprir quanto manca ad illustrar pienamen=

te la Vita e le Opere dell’ Artefice rino-

mato .
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